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Attività economiche: 
| ortofrutticoltura 


La coltivazione del cavolfiore ha avuto ini- 
zio nel fanese in misura molto limitata sin da 
oltre cinquanta anni fa. Col sorgere delle pic- 
cole unità poderali di Metaurilia la coltivazione, 
già praticata nei poderi lavorati a normale ordi- 
namento, assurse a notevole sviluppo. Timidi 
tentativi di esportazione sui mercati del Centro 
e Nord Europa, anche se contenuti a pochi vago- 
ni, avevano ottenuto notevole successo per le 
iniziative di alcuni proprietari terrieri, tecnici 
agrari e commercianti, come, fra gli altri: Romeo 
Rupoli e poi Momo Solazzi, Ennio Ceccolini, Vai- 
fro Almerighi. Questi uomini possono essere 
considerati i pionieri di quella che poi divente- 
rà una delle più importanti attività fanesi. 

Con gli orti della Metaurilia, lentamente, 
progressivamente, la coltivazione e l’esportazio- 


ne investirono più vaste aree e mercati. Si riu- 
Scì, infatti a creare Una corrente di esportazione 
stabile e ad accappararsi i mercati prima del 
Centro e poi anche del Nord dell'Europa. 

Attualmente, la coltivazione del cavolfiore 
viene effettuata dagli ortolani di Metaurilia (cir- 
ca 120 unità poderali), di Ponte Sasso e di Ma- 
rotta su piccoli appezzamenti coltivati quasi 
esclusivamente a tale prodotto e a pomodoro, 
oltre ai fagiolini per l'industria dei surgelati. A 
Queste colture, si è aggiunta, da qualche anno, 
quella del peperone, in continua espansione, in 
sostituzione di quella del pomodoro ora in crisi 
per la concorrenza estera, in particolare dell'O- 
landa. 

In tale produzione si è inserita quella delle 
quasi 2000 colonie condotte da mezzadri e col- 








tivatori diretti di Fano, solleticati dal costante 
sviluppo delle esportazioni, anche se, a diffe- 
renza degli ortolani di Metaurilia ecc., il cavol- 
fiore rappresenta per i coloni una « coltura in- 
tercalare ». 

Ai fini economici, il carattere della coltura 
ha una grande ‘importanza. La produzione dell'or- 
tolano, limitata a due-tre colture annue, incide in 
maniera determinante sull'economia del lavora- 
tore e della sua famiglia. Se tali colture, per ra- 
gioni climatiche o di carenza della domanda sul 
mercato, non venissero collocate, il danno sa- 
rebbe gravissimo per tale categoria di persone; 
mentre nei poderi ad ordinamento normale (ce- 
realicolo, foraggero, zootecnico) una eventuale 
crisi del prodotto ortofrutticolo inciderebbe in 
misura ben diversa e limitata. Perché, nella peg- 
giore delle ipotesi, il prodotto non venduto op- 
pure andato a male, potrebbe essere in buona 
Parte utilizzato come mangime per il bestiame, 
come del resto i coloni fanno normalmente con 
il fogliame del cavolfiore. 

Il cavolfiore di Fano che è conosciuto sotto 
la denominazione di Tardivo Fanese, si distin- 
gue, oggi, in tre « linee » ben distinte: Precoce; 
Mezzano; Tardivo. 

Il Precoce, è in maturazione verso la secon- 
da decade di febbraio - metà marzo; ; 

il Mezzano, da metà marzo - metà aprile; 

il Tardivo, da metà aprile - prima decade di 
maggio. ; 

Premesso che il cavolfiore fanese può rag: 
giungere, ma non superare un investimento di 
22-24.000 piante per ettaro, esso si è imposto 
Sui mercati esteri con le sue prerogative, con le 
sue caratteristiche e qualità intrinseche, con la 
compattezza dei suoi corimbi, con il favorevole 
‘apporto tra foglia e infiorescenza, con la 108 
Stenza ai trasporti e alla conservazione in frigo, 
€ rappresenta, così ha affermato il prof. Etalia- 
ho Bontempo, ispettore generale del Ministero 
Agricoltura e Foreste, nell'incontro fra operatori 
italiani e stranieri tenutosi il 22 maggio 1965 
alla Camera di Commercio di Pesaro « una fulgi- 
da gemma della produzione italiana. del cavol- 
fiore ». A 

Tanto che questi pregi hanno CONERTAO che 
sul piano degli scambi con l'estero, il 20% di 
tutta la produzione nazionale esportata è costi- 
tuita dal cavolfiore fanese. i 

Come concorrenti nazionali sui mercati 
esteri, il cavolfiore fanese ha il toscano, il cala- 
brese e, in misura minore, il napoletano, quan- 


do, soprattutto per ragioni climatiche, non rie- 
sce ad inserirsi fra queste produzioni che nor- 
malmente lo precedono e seguono. 

Come concorrenti esteri, ha la Francia, che 
ha copiato i metodi della nostra produzione. In 
occasione delle visite di produttori francesi a 
Metaurilia od in altre aziende di Fano, detti ope- 
ratori non si limitano, come è invece normale co- 
stume dei nostri ortolani e contadini quando re- 
stituiscono le visite, stare al finestrino dell’auto- 
bus e dare una sbirciata di sufficienza ai loro col- 
leghi ed alle colture, ma si voglion render conto 
direttamente della produzione, parlando con i 
nostri ortolani, chiedendo loro campioni di cavo- 
li, di semi, prendendo appunti ecc., per utilizzar: 
li con un fine che poi va a tutto danno della no- 
stra produzione. 

Pertanto, la produzione francese, avendo ini- 
zio la maturazione, con clima normale, nello stes- 
so periodo di quella fanese, potrebbe creare dif- 
ficoltà in quanto più vicina ai mercati esteri che 
interessano i nostri operatori. Inoltre il Governo 
francese affianca l’opera tanto dei produttori 
quanto degli esportatori con agevolazioni fisca- 
li, con contributi sui trasporti, sulle lavorazioni, 
sulle previdenze. Lo Stato francese, insomma, 
con. incentivi giudiziosi, protegge ed incita chi 
opera nel settore. 

Si ritiene, tuttavia, che la coltura del cavol. 
fiore fanese non potrà entrare in crisi, pur preve- 
dendosi flessioni ricorrenti a causa delle intem- 
perie o della concorrenza. La produzione del ca- 
volfiore fanese è, e rimarrà ancora per molto 


“tempo, pur non godendo di aiuti e previdenze, 


una fonte sicura di investimento e di introiti 
notevoli per l'economia di Fano. 

Quest'anno, la linea ascensionale dellè 
esportazioni all’estero del nostro cavolfiore, ha 
raggiunto una punta mai toccata. Le cifre forni- 
teci cortesemente dai vari operatori (come del 
resto anche ie altre notizie), relative alla cam- 
pagna testé ultimatasi, sono quanto mai elo- 
quenti: i 
— Durata della campagna: 20 febbraio 1966 - 

10 Maggio 1966; 

— Mano d'opera impiegata per la cernita, lavo- 

. razione, ingabbiamento e Spedizione: circa 
2500 unità; 

— Ditte operative per la raccolta, cernita, in- 

gabbiamento e spedizioni: N. 30; 

— Case di spedizione internazionali: N. 5; 
— Prodotto spedito: 3200 vagoni ferroviari com- 
pleti e stipati, pari a Circa 350.000 quintali di 
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cavolfiori al netto, e a circa 26.000.000 di 
cavolfiori selezionati, calibrati, avvoltolati, 
ingabbiati. 

— Ammontare dei ricavi in valuta estera: circa 
un miliardo e cinquecento milioni fra marchi, 
corone, franchi, fiorini, pari ad oltre due mi- 
liardi e cinquecento milioni di lire italiane. 

— 2000 vagoni ferroviari sono stati spediti in 
Germania; 






— ESPORTAZIONE 


304 in Svizzera; 

50 in Austria; 

162 in Svezia; 

130 in Belgio; 

322 in Olanda; 

130 in Danimarca; 

70 in Norvegia; 

22 in Francia; 

10 in Finlandia. 

Ai circa 350.000 quintali, vanno aggiunti 
quelli spediti sui mercati nazionali; Milano, To- 
rino, Veneto, Emilia-Romagna, Lazio, Umbria, 
ecc., che vengono calcolati sull'ordine di cir- 


FANESE DI CAVOLFIORI 
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ca 25.000 quintali, pari a circa 3.000.000 di pia" 
te, corrispondenti ad un ricavo di oltre oltri 
duecento milioni di lire. 

Rispetto all'attività primaria della colture 
della lavorazione e spedizione non bisogna so! 
tovalutare, ai fini dell'occupazione, quella dell 
attività collaterali, come le fabbriche di imb@ 
laggi e le prestazioni degli autotrasportatori ch 
in alcuni periodi debbono lavorare ventiquattro! 
su ventiquattro. 

La campagna del cavolfiore (del cavolo, © 
me a tanti, con uno spirito proprio del... cavo" 
dentro e fuori Fano, piace ironizzare) è invel 











una attività di altissimo livello per l'economia 
locale e nazionale. Il prodotto di Fano raggiunge 
ormai ogni angolo d'Europa e la nostra città, 
ironizzino o no gli altri, dalla Norvegia alla Sve- 
zia alla Francia alla Danimarca è notissima. 

E di questa produzione del cavolfiore, di 
questa massiccia esportazione, potrebbero ap- 
profittare tante iniziative, come quella, ad esem- 
pio, degli Enti Turistici, i quali, senza spen- 
dere pozzi di soldi in propaganda spicciola, op- 
pure in viaggi di lavoro, potrebbero semplice» 
mente mettere un invito SU ognuno dei ven 
tisei e più milioni di pezzi di cavolo (oppure 
in ogni cassetta), che vanno, grosso modo, ad 
altrettante famiglie sparse in mezzo mondo, per 
reclamizzare non il cavolo di Fano oppure le bel- 
lezze solo di Fano, ma di tutta la costa, Magari 
limitata a quella della nostra Provincia. 

La campagna del cavolfiore, comunque, © 
una cosa grossa, seria, molto seria. 

Sicché, per l’importanza determinante che 
ha per la nostra squallida economia, meritereb- 
be tutta l’attenzione non soltanto del Comune di 
Fano dell'Ispettorato provinciale e locale dell’A- 
gricoltura e della Camera di Commercio, ma de- 
gli organi centrali governativi. 

Una necessità di altissima importanza sa- 
rebbe quella di creare delle vaste celle frigori- 
fere. Potrebbe capitare, come più Volie purtrop- 
po è capitato, che per motivi climatici la matu- 
razione del cavolfiore avvenga precocemente ed 
il conseguente consumo è ridottissimo, Id AL 
to i mercati esteri sono stati già assorbiti dalla 
concorrenza straniera, specie dalla Francia La 
domanda quindi, in questa calamità, non è per 
noi adeguata all'offerta. Di qui la necessità, dun 
que, di immagazzinare, in apposite celle frigori- 
fere, il prodotto nell'attesa di poterlo collocare a 
prezzi ancor più convenienti. Lo Stato, per Que: 
ste opere, dovrebbe contribuire, i 
Ente finanziario avente lo scopo di favorire gli 
operatori mediante cessioni a Una banca del 
loro fatturato e di agevolare nel contempo la 
banca stessa. 

Queste facilitazioni bancarie dovrebbero 
essere estese, in analogia a quanto PIEdIAO dai 
francesi, per contribuire alle spese dol 97001 
ti sui mercati esteri, SÌ da agevolare l'esporta- 
zione e competere adeguatamente con la concor- 
renza straniera. E’, inoltre, auspicabile un oenta 
di Studi permanente a Fano, non soltanto limita- 
to alle colture del cavolfiore, ma anche a quella 
del pomodoro, del peperone e di altre possibili, 


costituendo UN 


da sfruttare nelle zone del fanese e del suo en- 
troterra e tenendo conto della ormai sperimen- 
tata capacità deì nostri ortolani e coloni. 

A proposito di colture diverse da quella del 
cavolfiore, accenniamo soltanto a quella del pe- 
nerone, il quale viene ora coltivato al posto del 
pomodoro, in netta discesa per la concorrenza 
olandese e dei Paesi Orientali. La produzione 
del peperone di Fano, per le sue qualità, è fa- 
cilmente assorbibile dai mercati esteri, dove si 
ritiene possa gareggiare con quantitativi ancor 
più forti degli attuali, calcolabili sull'ordine dei 
250 vagoni ferroviari, pari a circa 15.000 quinta- 
li. E' un prodotto di grandi prospettive, perché 
di sicuro collocamento per almeno dieci anni e 
molto remunerativo. 

Per quanto interessa le particolari forme e 
modalità di rimborso e di pagamento del pro- 
dotto, i tecnici, gli esperti fanesi, ammettono 
che esse siano delle migliori e delle più sicu- 
re, specie per l’ortolano ed il colono. Infatti, 
nell'interesse della produzione e conseguente- “ 
mente dei produttori, la forma tipica del confe- 
rimento che è applicata a Fano, è garanzia di to- 
tale e sicuro collocamento alle migliori condi- 
zioni, in qualunque momento è maggiormente 
utile quando il mercato è difficile. Tutti gli ope- 
ratori, in definitiva, si adoperano perché il pro- 
dotto venga collocato ai fini di un maggior rea- 
lizzo. 

Se questi operatori non fossero impegnati 
per il collocamento, si guarderebbero bene di 
andare ad acquistare dagli ortolani e coloni il 
prodotto quando non ci sono possibilità di col- 
locarlo e di realizzare adeguatamente sia per 
l'uno che per gli altri. Lo dimostra il fatto, dico- 
no sempre gli esperti, che quando il mercato è 
favorevole, l'afflusso dei camions, furgoni, carri 
con acquirenti direttamente sulle campagne, è 
notevolissimo, fortissimo, mentre, invece, quan- 
do le cose tendono al rischioso, all'incerto, or- 
tolani e coloni scaricano il prodotto nei magaz- 
zeni di raccolta, i cui proprietari o dirigenti si 
erano impegnati, durante il periodo pre-coltiva- 
zione, ad acquistarli. Ed a questo poco corretto 
barcamenarsi, gli agricoltori, ortolani, coloni, 
affermano sempre gli esperti, non dovrebbero 
prestarsi. 

Vasto ed anche complesso, come si vede, 
è il settore dell'attività ortofrutticola fanese, nel 
quale quella del cavolfiore primeggia. Migliaia 
di famiglie di operatori, ad ogni livello, lavora: 
no, vivono, tentano di migliorare le loro condi- 
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zioni di vita sull’'apporto di questo prodotto. Non 
riteniamo che altri settori la cui attività è ben 
più estesa nel tempo (ittico, zootecnico, turisti- 
co ‘balneare, tanto per citare le principali della 
nostra Città) possano gareggiare con quella del 
cavolfiore. E tutto ciò merita attenzione, cure, 
iniziative, coraggio. 

In particolare l'interessamento per l'ulterio- 
re lavorazione, in campo industriale, come quel- 
lo dei surgelati, dei nostri prodotti ortofrutticoli. 

Impegnarsi per impiantare stabilimenti per 





la lavorazione e la conservazione del cavolfiore 
o del peperone o delle fragole, dovrebbe essere 
un dovere non soltanto di chi amministra la c0- 
sa pubblica, ma dei Partiti, degli Enti locali re- 
sponsabili di qualsiasi natura e tendenza, di noi 
fanesi insomma che purtroppo, da troppi anni, 
ci perdiamo ancora dietro montagne di carte ed 


in valanghe di discussioni inutili. 


Il Gapo Sezione Elettorale-Statistica 
Loris Negusanti 


Ela onorato Fano e l Italia 





Giacomo Cecconi 


Ricorreva il 1° maggio 1966 il centenario 
della nascita del concittadino Giacomo Cecconi, 
entomologo di fama I illustrazio: 
ne della patria e della scienza. 

Conseguì la laurea in Scienze Naturali pres- 
so l'Università di Bologna nel 1891 e, quindi, 
frequentò per tre anni l'Istituto di geologia e 
paleontologia. Insegnò a lungo Geologia fore- 
stale ed Entomologia agraria a Vallombrosa 


e, successivamente, Scienze naturali presso il 
Pontificio Seminario Regionale di Fano. 

Il gruppo dei suoi studi cecidologici, cioè 
relativi alle galle (1), lo pone, accanto al Ma5- 
salanga e al Trotter, tra i maggiori cultori it& 
liani di questa branca, che attiene, insieme, al 
la botanica e alla zoologia. 

Notevoli contributi vennero anche dai suoi 
viaggi di ricerca a Candia, a Cipro, in Palesti 
na, in Sardegna, alle Isole Tremiti, coi quali 
offrì per primo dati preziosi alla zoologia 009 
logica e alla paleogeografia. 

Ha volto la sua attenzione anche alla bi0- 
logia marina e alla patologia e terapia vegetale, 
spesso con particolare riguardo all'agricoltura 
fanese (cavolfiore, vite, grano, sulla, melo, oli- 


vo, olmo etc.). 


La sua opera maggiore è il « Trattato di 
entomologia forestale », pubblicato a Padov4 
nel 1924, ricchissimo di documenti iconografich 
ove, sulla rielaborazione di testi stranieri, do- 
mina l'esperienza personale e l'attenta, lung 
coscienziosa indagine: un testo che è stato un 
insostituibile strumento di preparazione @ che 
è tuttora oggetto di proficua consultazione (2) 


E. Cap. 





(1) Sono le leggere escrescenze che si producon9 
su alcune piante, determinate dalle punture di insetti 
cecidiozoi. Quelle che si formano sulle foglie delle 
quercie contengono tannino e vengono utilizzate per 
la fabbricazione di inchiostri ed anche nell'industria 
conciaria. 

(2) Per più ampie notizie e per l'elenco complete 


deile pubblicazioni, cfr. Filippo Venturi, Giacomo CoA 
coni, Fano, 1954, 

















Quando fu fondata AVIS, nel 1950, forse appena 
i a distanza di oltre quindici anni da quella data, è lecito ritenere 


l’esistenza e la funzione; 099 


| cinque per cento dei cittadini ne conosceva 


che almeno la metà della popolazione sappia cosa essa sia © quali siano i suoi fini. 


Specialmente in questi ultimi tempi, da par 
te della Sezione di Fano, è stata fatta una in- 
tensa propaganda diretta alla conoscenza di 
questa istituzione € siamo grati per l'ospitalità 
delle presenti pagine che ci danno comunque 
modo di arrivare in migliaia di famiglie fanesi 
per dire, ancora una volta e molto chiaramente, 
l'importanza che una Sezione AviÎS riveste per 
una città e comunque nella società moderna. 


Diciamo innanzi tutto che A.V.I.S. è la sigla 
dell'Associazione Volontari Italiani del Sangue, 
la cui direzione nazionale ha sede in Milano. 
Analogamente ai partiti politici, l'Associazione 
si dirama appunto in Sezioni comunali e provin- 
ciali. La sezione di Fano è sita in via S. France 
sco d'Assisi 59. 

Premesso che l'Avis è assolutamente apo- 
litica, in essa possono confluire uomini e don- 
ne animati da quel particolare sentimento did: 
nerosità che è propria di uN donatore o donatrice. 
Che cosa occorre per farsi donatore? E' eviden- 
te che già nella volontà di donare il proprio san- 
gue, l'uomo o la donna che intendono iscriver- 
si, hanno quelle doti morali che li distingue, 
ma complementarmente a queste, è necessa» 
rio essere costituzionalmente sani. La ido- 


neità fisica viene accertata attraverso visite 
ed esami clinici dal medico addetto al controllo 
dei donatori che è il dr. Acquafredda, direttore 
del Centro Trasfusionale e direttore tecnico del- 
l'Avis. Una volta espletate queste visite e que- 
sti esami con esito favorevole l'aspirante dona- 
tore ufficialmente entra nell’Avis e diventa a tut- 
ti gli effetti donatore di sangue. All’atto della 
idoneità, il donatore verrà munito del caratterì- 
stico tesserino rosso di riconoscimento e del 
distintivo. 


Iscritto nel numero dei Soci donatori, esso 
sarà poi invitato ogni tre mesi a recarsi al Cen- 
tro Trasfusionale per la periodica trasfusione e 
il suo sangue, come quello degli altri, sarà posto 
in frigorifero da dove sarà prelevato per i quo- 
tidiani bisogni dell'Ospedale. Infatti presso, l'O- 
spedale dal 1964 è installata l'’Emoteca (donata 
appunto dall'Avis all'Ospedale), ora trasformata 
in Centro Trasfusionale, ove il sangue viene con- 
servato (conservato per modo di dire, poiché le 
necessità dei vari reparti ospedalieri sono pres- 
soché quotidiane e pertanto i flaconi vengono 
inviati tutti i giorni presso i pazienti che ne han-. 
no bisogno). 


, . ’ 1 PRIN 
E' come sì vede un'opera di alta umanita 
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e di generosità senza pari, quella che compie il 
donatore, poiché, grazie al suo senso altruistico, 
può salvare (e migliaia di persone, dal 1950 ad 
oggi, devono la salvezza alla provvidenziale tra- 
sfusione) chi versa in imminente pericolo di vita. 


Sono passati, come si è detto, tre lustri da 
quando un manipolo di uomini e donne, comin- 
ciarono la loro attività sotto il segno dell'Avis 
e ovviamente, col passare del tempo, molte co- 
se sono cambiate e migliorate, tuttavia l'atto, 
il gesto del donatore, rimane sempre lo stesso 
in tutta la interezza di quella grandiosità e insie- 
me sublime umiltà, degno della massima rico- 
noscenza. 


Fiducia nel futuro: 
6000 giovani 


hanno conosciuto PAVIS 


Naturalmente come tutte le istituzioni, 
l'Avis, più che mai, per vivere, prosperare, 
fare sempre nuovi soci, ha bisogno di aiuti 
e sovvenzioni: ed È doveroso da parte no- 
stra, in questa occasione, ricordare innanzi tut- 
to la nostra Cassa di Risparmio che per prima 
comprese le grandi finalità dell'Avis, conceden- 
dole un contributo annuale e intervenendo poi 
ogni qualvolta le necessità si fecero più pres- 
santi come nel caso della costituzione dell’Emo- 
teca. E il Comune stesso comprese che non po- 
teva rimanere estraneo allo sviluppo dell'Avis, 
e così gli altri Istituti ed Enti, nonché parecchi 
cittadini che si sono fatti soci sostenitori. Super- 
fluo aggiungere che gli IRAB, e cioè l'Ammini- 
strazione ospedaliera, non poteva rimanere in- 
sensibile e, oltre al contributo annuale, concede 
al donatore un buono-viveri, dopo ogni trasfu- 
sione. 


Mentre fino a qualche tempo fa, sull'ap- 
prezzamento della cittadinanza, (per lo meno 
la gran parte della cittadinanza) per questa 
nostra grande istituzione, si potevano nutrire 





dubbi, essi sono stati fugati l'anno scorso, iN 
occasione del Natale del Donatore, organizzato 
in collaborazione con l'Amministrazione comu- 
nale. i 

L'esito è stato proficuo dal lato economico 
e soprattutto dal lato morale. 

E la collaborazione con Amministrazione 
comunale, così felicemente iniziata, è prosegui 
ta e certamente proseguirà nel futuro. Tra l'al 
tro si deve rilevare come ancora una volta 
il contributo annuale sia stato aumentato, il che 
pone l'Avis nella condizione di poter guardare 
con fiducia all'avvenire. Nel mese di marzo di 
quest'anno, tra l’Amministrazione © il Consiglio 
dell'Avis è stanto inoltre concordato Un piano 
di propaganda tra i giovani delle scuole e, gra” 
zie all'intervento dei medici, si è potuto, oltre 
che proiettare alcuni specifici documentari sul 
la importanza del mezzo trasfusionale, far M© 
glio capire ai giovani l’attucle grande effica- 
cia terapeutica che l'intervento trasfusiona- 
le riveste nella chirurgia e medicina moderne. 
Il ciclo propagandistico si è concluso domenica 
13 marzo con una analoga manifestazione libera 
a tutta la cittadinanza e Con la presenza del 
Prof. Felice Viglione, al cinema Politeama. 


E' vero che al Politeama non è accorsa mol- 
ta gente, ma l'iniziativa va considerata nel suo 
complesso: ed è altamente positivo che almeno 
seimila giovani hanno potuto prendere coscienza 
di cosa è l’Avis e quale è la sua peculiare funzio: 
ne. E più opportuna ancora l'iniziativa, in quanto 
tra le file dell’Avis fanese, sono venuti in quest! 
ultimi tempi parecchi giovani donatori e 0!0 
non può non essere un lato confortante perché 
significa/che la strada aperta dai primi avisin! 
continua ad essere percorsa © battuta dalla 
nuova generazione: vuol dire che un senti: 
mento di generosità è ancora vivo tra i giovan! 
di oggi, che spesso ci ostiniamo a giudicare 
aridi e insensibili. 

Collaborazione, dunque, con l'Amministra” 
zione comunale, abbastanza proficua sotto ogn! 
aspetto. Naturalmente ci auguriamo che questi 
rapporti: di cordialità continuino anche in futuro; 
poiché l’Avis ha bisogno sempre di nuove ener 
gie, di nuovi elementi per prosperare, cioè pe' 
poter sopperire alle crescenti necessità. 


Enzo Amadei 
Segretario Sezione AVIS di Fano 











Celebrazione de! XXV aprile 














Il XXV Aprile è stato ricordato con una cerimonia di alto 


significato civico, presente S.E. Mons. Vescovo Vincenzo Deli Si- 
gnore ed altre autorità. 














Il Consiglio Comunale si è riunito in seduta solenne, durante 
la quale sono state offerte riproduzioni della antica moneta fa- 
nese « il Picciolo » @ tutti i sindaci e consiglieri che si sono suc- 
ceduti dalla Liberazione (1944) ad oggi. 











Sindaci sono stati, mell’ordine, l'Avv. Enzo Cupalozza, il 
Comm. Egidio Del Vecchio E) e il col. Giovanni Anelli, La 
riodo del Comitato di Liberazione Nazionale; poi, dopo la ri- 
costituzione delle Amministrazioni elettive, Silvio Battistelli, 
Dott. Guido Adanti, il M° Renato Grottoli (**), Elia Augusto Gam- 
bini, il Col. Roberto Puglisi (£), il M° Guido Fabbri e il M° Rino 

i Giovanetti. 
Il Sindaco Giovanetti ha pronunciato le seguenti parole: 
« Il Consiglio Comunale è stato convocato in seduta solenne per 
celebrare il ventesimo anniversario dell’insediamento del primo 
CONsesso cittadino democraticamente eletto dopo la Liberazione 
insediamento che precisamente avvenne il 3 aprile 1946. 






































Non a caso, per ricordare l'avvenimento, abbiamo scelto la 
giornata odierna, in cui si. celebra l'anniversario della Libera- 
zione. 

Questa, infatti, fu la condizione prima perché il Paese potes- 
se riprendere la via della democrazia. 

Il 25 aprile fu l'epilogo vittorioso della eroica lotta che il 
popolo italiano seppe condurre contro il nazifascismo. 


La Resistenza è l'evento che campeggia su questo epilogo e 
che dà un senso alla Liberazione. 














Come era preesistita alla guerra ,così la Resistenza intro- 
dusse nella guerra un fattore autonomo € spontaneo di rivolta 
e di insurrezione popolare ,in mancanza del quale saremmo pas- 
sati dall'una all'altra occupazione straniera, senza un segno di 
volontà e di presenza morale, sociale e politica, su cui edificane 
la nuova fase della nostra storia. 








Come fatto politico, la Resistenza ebbe inizio con l'avvento 
stesso del fascismo al potere. Essa trovò l'espressione in forze 
che sembrarono di volta in volta sgominate € schiacciate e sem- 
pre in se medesime trovarono la molla e la spinta morale e poli- 
tica per ricostituirsi. 








E l’antifascismo passò. 





, pi è 
E' da ricordare quanto risultasse inutile e vano anche il ten- | 


o 




















tativo di fermare il moto di liberazione con congiure di palazzo, 
quale quella del 25 luglio, frutto dell'illusione di restaurare un 
potere ormai in frantumi, come era il potere dinastico, assieme 
al potere fascista. 

La Resistenza era nei fatti, era nelle cose, era negli animi: 
e nulla poteva più arrestarla. 

Quella che fu la lotta di Liberazione nel suo svolgersi, nei 
suoi successi ed anche nei suoi rigori, è ormai patrimonio della 
Nazione. 

I martiri che offerse alla causa della libertà, i morti che a 
migliaia lasciò sul terreno di combattimento, sono i morti ed i 
martiri della Patria. 

E furono martiri, combattenti di una causa sacrosanta, in 
cui l'ateo si trovò a lato del sacerdote, i comunisti dei borghesi, 
i socialisti dei democristiani, i repubblicani dei monarchici, in 
una gara di sacrifici e di eroîsmi: donne, uomini, contadini, ope- 
rai, intellettuali, anziani e giovani. 

Fu quella unione il cemento della vittoria. 


Ma celebrare la Resistenza vuol dire soprattutto cercare den- 
tro di noi che cosa è rimasto di vivo della Resistenza nelle nostre 
coscienze, che cosd si è tramandato in noi di durevole, da quel 
tempo che già pare leggendario, e che cosa ci sentiamo ancora 
capaci di tramandarne a coloro che verranno dopo di noi. 

Torniamo con il pensiero alle condizioni în cui si trovava 
l'Italia nel 1944 £ nel 1945. 

I giovani hanno bisogno di chiederlo ai testi ed ai documen. 
ti storici, molti di noi possono leggerlo nei propri ricordi perso- 
nali: dov'era, che cosa faceva, quel che soffriva, quel che temeva, 
quel che sperava. 

Forse non ripensiamo abbastanza a quell’agonia, a quel san- 
gue, a quei fumi d'incendio, alle fughe, alle torture, ai campi di 
concentramento, alle camere a gas, alla fame, allo squallore, alle 
donne che facevano la fila sotto le cannonate per riuscire a riem- 
pire un fiasco d'acqua. 

Eppure, c'era nell'aria una grande speranza, la speranza di 
un avvenire migliore per i nostri figli, per i giovani d'oggi. 


<a, portando più avanti e più in alto la bandiera della libertà, che 
il 25 aprile 1945 splendette nella luce di una primavena, che non 
era soltanto la primavera della natura, era la primavera della rin. 
novata coscienza democratica del nostro popolo, era la primavera 
della Patria finalmente libera. 

Il 25 aprile non fu soltanto un epilogo, fu un inizio. L'inizio 
del nuovo capitolo della nostra storia, tra difficoltà alle quali 


oggi occorre richiamarsi, per misurare il cammino che è stato 
percorso. 
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Fu quella unione 
il cemento 
della Vittoria 

















Oggi si impone a: 
tutti di operare in 
concordia dianimi 
affinché gli ideali 
della Resistenza 
si traducano in 
fervore d’inizia- 


tive, 


SIFIEAIE È passato con occhio attento, alle situazioni ed ai 
cambiamenti, è non solo utile, ma necessario; e ciò dobbiamo 
fare sia come italiani, sia come cittadini fanesi 

I problemi nuovi sorti a ;44ò 

TAI 1 Cu i anche nella nostra città hanno deter- 
minato un risveglio di ceti ed una maturazione di idee e di con 
flitti sociali. 

La Fano del 1944 è piena di macerie provocate non soltanto 
dalla furia bellica, ma an j p 

f , ma anche dal vandalismo dell aggressore in 
fuga. 

La popolazione, costretta a sfollare, è ritornata ma Non 

ni . . . . È 
tutta ha ritrovato la propria casa; difficile è l'approvvigionamen- 
to di generi alimentari, di combustibile, di acqua; non c'è la luce 
elettrica. Tali necessità hanno posto a dura prova gli amministra 
tori che, facendo appello al loro spirito di abnegazione e sacrifi- 
cio, hanno saputo alleviare i disagi della popolazione 
. X 4 , 24% . 

Poi la capacità e l'operosità dei colleghi che si sono susse- 
guiti hanno permesso alla nostra città di risorgere e di diven 
tare la quarta delle Marche. Sono state costruite scuole strade 

. . di 22 
acquedotti, elettrodotti, tanto che oggi non c'è casolare del no 
stro Comune che non abbia la luce elettrica, non c'è frazione 
che non abbia la sua scuola ed i servizi indispensabili 

Il panorama economico si è allargato di grande misura e 
nuove strutture hanno determinato una maggiore occupazione 
e maggiori redditi. 

Diverso è l'aspetto esteriore della nostra Fano diversa è 

2 
la sua anima, diversi i problemi e le aspirazioni. 


Molto è stato fatto, molto resta ancora da fare 


Ona si impone a iutti di operare in concordia di animi af- 
finché gli ideali della Resistenza siano sempre vivi e si traducano 
in fervore di iniziative, capaci di illuminare la via verso la realiz- 
zazione di opere che siano caratterizzanti della volontà di pro- 
gresso delle nostre popolazioni. 

Nell'esprimere a coloro che prima di noi o con noi sedettero 
su questi banchi ed ora non sono più, la nostra commossa e de- 
vota riconoscenza, riaffermiamo che, se impegno, concordia e 
collaborazione regneranno fra i preposti alla Amministrazione 


della cosa pubblica, i cittadini fanesi potranno guardare fidu- 
ciosi all’avvenire della loro Città ». 


Sono successivamente intervenuti il Vice Sindaco Avv. Cor- 
rado Isotti, il Prof. Ivo Amaduzzi per la D.C., il Prof. Italo Pagno- 
tella per il P.L.I.,, Mario Omiccioli per il P.C.I., Saturnino Aguzzi 
per il P.S.I.U.P. 


Ha concluso con parole di ringraziamento l'Avv. Enzo Ca- 
palozza, primo Sindaco dopo la Liberazione. 

Sono stati portati fiori alla lapide che ricorda i mattiti parti 
giani, al Monumento ai caduti e alle tombe dei Sindaci e Con- 
siglieri defunti. 


ll 
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e bellezza !© 
Basiliche fatte a quel modo come quella che N9 
disegnato e diretto io nella Colonia Giulia di Fano» 


“Non avranno però minore maestà 





La Basilica di Vitruvio ha sempre interes- 
sato gli studiosi di archeologia e di architettura, 
perché soltanto di questa Basilica di Fano Vitru- 
vio dà una decrizione particolareggiata nei suo 
trattato De Architectura. 

Ma in modo speciale ha interessato gli stu- 
diosi fanesi (di nascita o di elezione) di tutti 
i tempi: ricordiamo tra gli antichi, dal sec. XVII 
in poi: Adriano e Pietro Negusanti, Vincenzo Nol- 
fi, Pier Maria Amiani, Fortunato Lanci, France- 
sco Poggi, il Can. Masetti; ma soprattutto i mo- 
derni: Conte Pier Carlo Borgogelli, Prof. Adolfo 
Mabellini, Ing. Rodolfo Luttichau, Ing. Cesare Sel- 
velli, Prof. Giuseppe Bortone, Prof. Gaetano Bar- 
tolucci. Proprio un nostro studio, pubblicato sul 
Vol. XVI del 1941 di Studia Picena, determinò l'in- 
teressamento dell'allora Soprintendente prof. 
Galli e del Ministero, per cui furono fatti assag- 
gi che confermarono le indicazioni che già si 
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(Traduzione di un brano di vitruvio! 


avevano e la perfetta corrispondenza con le Mi 
sure di Vitruvio. Ma i lavori, causa la guerra» 
furono sospesi. 

| Ripresi qualche anno dopo, per iniziativa 
del Soprintendente Prof. Annibaldi, non fu pos 
sibile eseguire scavi nel punto più inter@? 
sante, Tempio-pozzo, perché, nel frattempo, era 
stata posta in sito la pressa della fabbrica 
di compensato S.I.L.C.A. Il Tempio di Augusto 
dovrebbe trovarsi esattamente dove ora trovas! 
il pozzo. Nel Chiostro vicino al pozzo Vi 5 
una iscrizione su pietra d'Istria di cm. 
per 53, posta nel sec. XIII, dopo l'apertura del 
pozzo e la costruzione del convento. 

Cosa rimane attualmente di un edific!0 
così grandioso? In seguito alle incursioni barba: 
riche, Fano fu distrutta e la Basilica atterrata. 
Molti materiali furono asportati per costruzion! 
private e pubbliche. 











Sezione di una colonna, che 
si presume della Basilica vi- 
truviana (tratta da un fram- 
mento) 


Rimase vivo il ricordo anche del Tempio di 
Augusto, che per un'equivoco fu detto Tempio 
della Fortuna. 

Quando, dopo secoli di oblìo, il desiderio € 
lo studio delle antichità rifiorirono, i fanesi scru- 
tarono sotterra per ritrovare j resti della Colonia 
Julia Fanestris. Naturalmente, una delle princi- 
pali preoccupazioni fu quella di identificare le 
vestigia della Basilica di Vitruvio. 

Nel '600, si praticarono scavi di una certa 
importanza e si ritrovarono colonne, bronzi, 
avanzi di statue e d'iscrizioni, cose tutte che fu- 
rono purtroppo disperse. Ma è restato mi fram- 

‘mento di iscrizione, ora nel Museo Civico, su 
pietra larga cm. 53 e alta cm. 72; in essa VI Sono 
alcune lettere alte cm. 19 CON due fori in ciascu- 
na per sostegno delle grappe delle lettere di 
bronzo che vi erano fissate. 


Ra 
Frammento di iscrizione (nel Museo Civico di Fano) 








Che. questa iscrizione facesse parte 0 del- 
la Basilica o del frontone del Tempio di Augu- 
sto, lo testimonia l’inizio della parola: AUG. 

Nei ritrovamenti archeologici, i muri con- 
tano, ma hanno maggiore importanza le iscri- 
zioni e chi scrive queste note ebbe a fare un'ipo- 
tesi, che, se si verificasse esatta, sarebbe di im- 
mensa importanza. 

L'imperatore Cesare Augusto prima di mo- 
rire nel 14 d.C. depositò presso le Vergini Ve- 
stali cinque Volumi sigillati, che furono aperti e 
letti in Senato dopo la sua morte. 

Il terzo di questi Volumi conteneva l’Index 
Rerum Gestarum, che egli volle fosse inciso in 
tavole di bronzo da porre davanti al suo mau- 
soleo nel Campo Marzio. 

Questo documento ci è stato tramandato, 
ma mutilo, conservato in iscrizioni trovate in 
alcuni templi dedicati ad Augusto: 

a) quasi integra è la copia, accompagnata 
dalla traduzione greca, che fu incisa nel Pronao 
del Tempio di Ankara, dove fu scoperta nel 1544 
ed è nota sotto il nome di Monumentum Ancy- 
ranum; 

b) restano alcuni frammenti greci di una 
copia esistente in Apollonia; 

c) altri frammenti del testo latino di una 
terza copia furono trovati nel 1914 in Antiochia 
di Pisidia, detti Monumentum Antiochenum. 


Nel Tempio fanese, dedicato ad Augusto, 


non potrebbe trovarsi o intera o mutila la copia 
dell'Index Rerum Gestarum, così da poter con 
essa colmare le lacune delle altre copie, spe- 
cialmente riguardo ai censimenti fatti da Au- 
gusto? 

La Colonia Julia Fanestris, che pochi anni 
prima della morte di Augusto gli aveva dedi. 
cato un arco trionfale, certamente dovette tri- 
butargli onoranze funebri; e quale era la più 
degna se non quella di riprodurre l’Index Rerum 
Gestarum, come lui stesso aveva voluto che si 
facesse nell'Urbe? 


Tale ipotesi potrebbe essere confermata da 
ritrovamenti dove è ubicato il Tempio-pozzo e 
quindi ci auguriamo che la solerte Soprintenden- 
za ai Monumenti di Ancona faccia eseguire degli 
assaggi. La spesa sarà esigua, ma qualora si ri- 
trovasse qualche iscrizione l'importanza sareb- 


be immensa per la storia, per la cultura e per 
il turismo. 


Don Guido Berardi 






















































































@ TRIBUNA APERTA 





| {| C'è chi ama il traffico 


l | Ill.mo Sig. Direttore 
| della Rivista « FANO » 


Notiziario di informazioni 
sui problemi cittadini 


FANO 





Nel n. 3 del Vostro Notiziario di dicembre 
è apparso un articolo « Operazione uomo » nel quale è sottolinea. 
ta la necessità di « salvare il centro storico » attraverso la rettifi- 

cazione o meglio la eliminazione del traffico motorizzato. 
| Tale operazione sarebbe addirittura improcrastinabile in 
quanto Fano « in certi giorni ed a certe ore » risulterebbe addi. 
rittura una bolgia. Via Nolfi, Via Garibaldi e Montevecchio, Piaz- 
za XX Settembre, e maggiormente Corso Matteotti e Via Arco 
d'Augusto di continuo intasate, congestionate da « un traffico ve- 
ramente tumultuoso, insopportabile, nevrotico; rumori assordan- 
ti, ragazzi in continuo pericolo, anziani che imprecano sbigottiti 

ecc. ecc. ». 

E° stata davvero usata abbondante materia per una rappre- 
il Di sentazione di Fano tutta particolare, di città vittima di un pro- 
Dil cesso di elefantiasi, di accrescimento cioè sproporzionato alle sue 
effettive possibilità, di città epicentro di affari, di città non se- 
conda ad altre nel suo rapido progredire. 


» a firma Nino Ferri, 





Quanto è però irreale tale rappresentazione! Lo vediamo in- 
pi fatti tutti che Fano principalmente per la statùcità e lo Spirito 
ultraconservatore che le sono stati imposti, si sta sempre più ri- 
ducendo al rango di paese, sia pune di grosso paese. E questa 
conclusione ci è purtroppo suggerita dal confronto con le altre 
b.| .. città limitrofe, alle quali Fano un tempo nulla aveva ad invidiare 
ma che ora l'hanno di gran lunga sopravanzata in tutto e sotto 
tutti gli aspetti. Eppure, in queste Città, dove la vita veramente 
corre frenetica, nessuno si sogna di eliminare il traffico motoriz- 
LI zato dal centro cittadino; si cerca di regolamentarlo sempre me- 
iii glio attraverso l'adozione di sensi unici e la ricerca di adeguati 
bici (0° posteggi (problemi dei quali noi a Fano, modestia a parte, siamo 
È stati gli antesignani), ma eliminarlo mai, perché, si sa, questo 
arrecherebbe un danno incalcolabile alla intera economia citta- 
dina, col distoglierne, in primo luogo, buona parte del flusso fo- 
restiero. 
Che quindi a Fano, con un movimento infinitamente minore 
il problema del traffico cittadino venga considerato con appren 
sione fà semplicemente sorridere. 
Ripetesi, tutti abbiamo gli occhi per vedere che le vie più 
centrali della città, che sopra sono state menzionate, rimangono 
per buona parte del giorno pressoché deserte. 


Solo il Corso, nelle due ore serali del passeggio e durante 
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le quali la via rimane bloccata nei due sensi, ad al sabato mat- 
tina, per poche ore, vi è un certo movimento. Per il resto com- 
pleto mortorio, che si vorrebbe appunto accentuare. Se questo è 
interesse per Fano!!! 

Per fortuna, ci sono molte difficoltà da super 1 iti 
« l'ostilità e le incomprensioni di molti uti da 
ramente curiosi di sapere a chi l'articolista abbia voluto riferirsi 
se a cittadini in senso indeterminato, oppure ai soli rici 
ti, così come lo farebbe intendere la evidenza data al frammento 
di articolo di Antonio Cederna, apparso sul Mondo del 12 ottobre 
u.s. nel quale, a proposito di Roma, è detto che l'esperimento 
(eliminazione del traffico motorizzato) è stato tentato, ma senza 
successo per l'opposizione « della categoria generalmente più ot- 
tusa, quella dei commercianti ». 

Siamo sempre alle solite; i commercianti rappresentano ca- 
teporia benemerita quando vendono a credito, quando pagano le 
tasse, quando sono chiamati alle più svariate forme di contribu- 











zione; sono invece ottusi, incoscienti, abominevoli, in tutti gli al- 


iri casi. 


Mi scusi del disturbo. 


Fano 22 Aprile 1966. 


Pubblichiamo obiettivamente, come è no- 
a lettera dell’Associazione Com- 
e con la discus- 
o « Notiziario » 


stro costume, | 
mercianti, lieti che, col dissenso 
sione, venga confermato a quest 


il suo carattere di libera palestra. 
Che Fano sia in così deplorevole decaden- 


za è smentito dai fatti e dai dati (statistici e 
documentari) riportati nella relazione sul bilan- 
cio comunale 1966. 


Ed è inconferente l'esempio di Pesaro, ca- 
poluogo della Provincia, che ha aumentato con- 
siderevolmente la sua popolazione per l'aggre- 


gazione di alcuni comuni soppressi € che de- 


ve il suo sviluppo (che ha aspetti urbanistica- 
mente negativi) anche e soprattutto a ragioni 
di carattere burocratico, le quali non sono solo di 
oggi, e a una espansione contingente di settori 
industriali. 

Che a Fano sia stato imposto uno « spirito 
ultraconservatore » è possibile, ma da chi? Cer- 
to non dalla presente Amministrazione. Se mai, 
proprio l'opposizione al provvedimento di disim- 
pegno del centro storico, ne è un esempio tipi- 
co, se per conservatorismo si ha ad intendere 
la supina acquiescenza alle abitudini e l'orrore 


delle novità... 


Associazione Commercianti - Fano 
IL PRESIDENTE 


L'opinione che dei commercianti (romani) 
ha Antonio Cederna, uno degli studiosi più prov- 
veduti d'Italia nel campo della urbanistica, è la 
sua, né abbiamo mai detto che sia la nostra, 
proprio perché siamo consapevoli che non tutta 
la benemerita categoria dei commercianti fane- 
si sia d'accordo col Presidente della loro Asso- 
ciazione, rendendosi essi ben conto che le di- 
stanze, nella nostra città, sono irrilevanti; che il 
tempo sottratto alla affannosa, irritante e defa- 
tigante ricerca di un posteggio può essere util- 
mente lasciato alla scelta tranquilla e alle com- 
pere di oggetti e di merci, che una misura egua- 
litaria per motorizzati e non motorizzati nell’in- 
terno del centro storico in vie strette, aperte ai 
tempi di Augusto, favorisce e non allontana il 
forestiero e il turista. 

Il disimpegno del traffico automobilistico è 
d'altro canto, anche un problema di cultura. Oh, 
sì, difficile ed ostico problema! 

La migliore risposta, d'altro canto, è data 
dalla lettera del concittadino Dott. Corrado Ca- 
selli, apparsa nel fascicolo n. 1 di questo anno, e 
da quella del Dott. Ing. Mario Barattini, che fa 
qui immediato seguito. 


lò 










































































— traffico — cemento = + turismo 


Spett. NOTIZIARIO 


FANO 


Roma, 2 aprile 1966 





Ho avuto occasione di indirizzare al G 

il mio compiacimento per la pubblicazione 

i rio » che ho trovato non solo interessante c 
generale del nosiro passato storico-artistic 
scendente da cittadini fanesi, ma STES pe 
esercitare sull’auspicabile e legittimo svilu 
sollecitando il sorgere di adeguate iniziati 


hiar.mo Sig. Sindaco 
di codesto « Notizia- 
ome appassionato in 
0, e come diretto di. 
r la influenza che può 
pPpo turistico di FANO, 
ve pubbliche e private, 
pieno quanto apprendo 
rola e mi sia consentita 


Entrando nel merito, condivido in 
dal n. 3 Anno I del « Notiziario » in pa 
qualche osservazione al riguardo: 


1) Sottrarre il « centro storico » dall'assalto delle auto-vet- 
ture (e non già della motorizzazione, non potendosi escludere 
totalmente i taxi e i trasporti merci con presa e consegna a 
domicilio). 

Aggiungenei inoltre: sottrarre il C. S. 
demolizioni e dal cemento atti a snaturar 
nomia e la linea del C.S. medesimo. 

Ora relativamente alla soluzione di tale 
tica ormai tutti i centri urbani, trovo che FAN 
esempio, di Roma e Firenze, in condizioni favo 
to il suo C. S., essendo condensato in una re 
può essere escluso alla motorizzazione (com 
za peraltro inibire ad essa di continuare a 

contatti da e per la zona mare e la zona p 
i cenze. 


anche all'assalto delle 
e e deformare la fiso- 


problema, che affa- 
O è nei confronti ad 
revolissime in quan- 
lativa ristretta area, 
e sopra intesa) sen. 
mantenere i necessari 
orto e le relative adia- 


Infatti, (veggasi lo schizzo allegato) i due tracciati viari: Gir- 
convallazione V. Buozzi - Gramsci - XII Settembre e Mura Mala- 
testiame - P. Rosselli - V. Cavallotti che, a guisa di... geloso am 
plesso, lo circondano, consentono appunto, dona viali trasversali 
Carducci, Cairoli, N. Sauro, Colombo e Battisti 1 accesso al lito. 
rale (Lido, Zona Porto, e Sassonia) sollevando così dal transito 
motorizzato il « cardo » € il « decumano » e strade limitrofe e 
cioè in definitiva il « centro storico ». 

Detto transito potrebbe peraltro essere sostituito e soddi- 
sfatto, in armonia al carattere del C. S., richiamando in servizio 
le caratteristiche carrozze a cavallo di un tempo, anche per dare, 
per altra via, impulso al colore e al calore locale. 
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Lo schizzo cortesemente allegato dal- 
l'ing. Barattini ad illustrazione delle sue 
proposte 


Fano 


(Scnrzzo) 


Importantissimo è poi osservare che, senza nulla togliere ai 
benefici della soluzione prospettata, si potrà mantenere aperto 
alla motorizzazione anche il tracciato Via XXIV' Maggio - Via 
Nolfi, consentendo così, senza alcun disturbo per il centro stori- 
co, non solo la massima penetrazione in esso della motorizzazio- 
ne, ma anche l'accesso alle varie capaci Piazze Malatesta, Avve- 
duti, XX Settembre e risolvendo con ciò elegantemente anche il 
problema dei posteggi in zona centrale della città. 

Occorrerà poi che il Comune disciplini « orariamente » la 
circolazione in città degli auto-trasporti merci, sia in giorni nor- 
mali che di mercato, non potendosi ovviamente impedire i ser- 
vizi merci da e per domicilio e le relative operazioni di carico 
e scarico. 

Analogamente dovrà provvedere per il servizio dei taxi, per 


I 





























i servizi urgenti speciali (auto ambulanze, ecc. ecc.) e per i moto- 
cicli e moto-saooter. 


2) Fano centro balneare. La limitazione della spiaggia e 
‘degli arenili non può fare pensare che Fano possa competere in 
‘sviluppo con le vicine spiaggie di Rimini e di Riccione (1). 

Ed è proprio questo suo aspetto, negativo sotto tale profilo, 
che deve fare orientare verso un diverso e più appropriato pro- 
gramma per il suo sviluppo avvenire; programma, che integran- 
do le risorse già in essere e potenziali della sua costa azzurra, 
possa favorire l'affermarsi di quella speciale cornente turisti 
ca (che già si avverte) in cerca di un particolare ambiente di 
riposo, di distensione e di raccoglimento. 

Ora Fano questo ambiente e questo speclale positivo requi- 
sito proprio in contrapposto a quello negativo di cui sopra è cen- 
no, può offrirli e soddisfarli, ed è in tale direzione, credo, che 
| occorne muoversi e insistere. 








| Oltre il richtamo del suo centro storico, e delle testimonian- 
ze della sua arte nei secoli, Fano ha tutto il suo prestigioso 
« entroterra » da valorizzare, dovizioso di paesaggi ricchi di ver- 
de, di panorami suggestivi nelle prospettive delle dolci colline 
e delle querce secolari, di santuari, di borgiate arroocate e di sto- 
rici castelli, per non parlare poi, molto più prosaicamente, delle 
sue innumeri specialità gastronomiche che il turista anche este- 
_ ro ha già dimostrato di apprezzare e gradire. 
Detta valorizzazione deve avere per base iniziale lo sviluppo 

“di una appropriata e bene intesa rete stradale, che senza esage- 
razioni e grandiosità fuori luogo, possa assicurare un comodo 
‘e sicuro accesso ai fini turistici, risolvendo dosì anche urgenti 
problemi che l'agricoltura locale da tempo reclama. 
Non è infatti la maggiore velocità, con conseguenti costose 
variazioni di tracciato, di curve e di pendenze che occorrerà assi- 
‘ curare alle attuali trascurate ma potenzialmente efficienti strade 
di accesso a detto entroterra, sebbene una generale idonedì risi- 
stemazione e successiva costantemente regolare « manutenzione » 
diretta a effettuare: 

— Un integrale diserbamento della sede stradale specie nel- 
le strade vicinali, consortili ecc. 

— Il ripristino della sezione trasversale originaria, presente- 
mente alterata da mancata manutenzione e dal consolidato ac- 
cumulo di terriccio depositatosi col tempo per trascinamento dal- 
«le acque piovane trasformatesi per la suddetta ragione in veri 

e propri torrenti. 


— La sistemazione e il riattamento delle livellette, delle ram- 
‘pe laterali (pier i tratti in trincea), delle cunette longitudinali e dei 
| tombini per il convoglio e il regolare smaltimento delle suddette 
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(1) Al riguardo mi riservo un mio progetto. 











adi aci 
de 





acque piovane. A tale riguardo devesi notare che i ricarichi di 
ghiaia cui presentemente provvedono in collaborazione di spesa 
l’Amministrazione Comunale e i proprietari frontisti si risolvono 
non solo in una inutile spesa, ma in un danno per questi ultimi, 
in quanto la ghiaia viene dalle predette invasioni torrenziali 
asportata dalla sede stradale e gettata sui terneni adiacenti con 
pregiudizio della fertilità dei medesimi. 
| — La conversione di dette strade vicinali e consortili e an- 
che di tratte padronali in strade comunali, per una più prati- 
ca realizzazione di quanto sopra, tenendo però ben presente al 
riguardo di non snaturare le attuali originali e romantiche carat- 
teristiche dei loro tracciati e delle prospettive paesaggistiche. 
A sistemazioni effettuate, sarà opportuno vincolare i proprie- 
tari frontisti all'obbligo di una accurata manutenzione delle sie- 


pi, delle arborature e del patrimonio forestale che contribuisco- 
no alle suggestioni del paesaggio. 


— Ovviamente le caratteristiche da conferi a Fano ii 
« villeggiatura di riposo e di distensione » non devono darle l’a- 
spetto di « città morta » che vive solo all'ombra dei suoi ricordi 
storici e artistici e nella sonnolenza di zona climatica: 


La vicinanza a spiagge più miondanamente vibranti le con- 
sente di partecipare a qualche ora di vita brillante con la possi- 
bilità di rapidamente spostarsi (individualmente con automezzi, 
collettivamente con auto-servizi pubblici o con le stesse F.S.) spe 


cie poi in considerazione della costruzione in corso della nuova 
autostrada Adriatica. 


Sarà opportuno inoltre sollecitare il sorgere in Fano, in luo- 
go dei comuni « nights », di caratteristiche anche se semplici 
«osterie » e «cantine », rallegrate non già da dispendiose as- 
sordanti orchestre ma, ad esempio, da un elemento di buon pia- 
nojorte o di chitarra accompagnante una buona voce, anche se 
non... celebre, di musica leggera. 

Assai producente al riguardo, penso, anche qualche iniziati- 
va del genere affidata a intraprendenti « studenti e matricole » 


| della zona (sul tipo di Castrocaro o di Ariccia, in maniera estem- 


poranea però!) e sempre inquadrata nel colore locale. (storico, 
marinaro, villereccio). 


Altra iniziativa: ogni anno dovrebbe essere ‘organizzata la 
« Giornata di Francesca da Rimini » con la esecuzione, nel perio- 
do giugno-settembre, all'aperto, dell'Opera di Zandonai (magnifi- 
ca Francesca la soprano Cavalli) proprio in omaggio all'ambiente 
malatestiano e quale opera esaltatrice di quel colore che trova in 
Fano la massima rispondenza ed espressione. 


Per concludere, non credo di avene detto nulla di originale 
e forse di nuovo; anzi di essere stato preceduto da beneme- 
renze in tale campo di codesta Amministrazione Comunale, del- 
l’E.P.T. e delle Aziende di Soggiorno della zona. 


Comunque, prego interpretarmi nell’affetto che nutro verso 
Fano e i fanesi e gradire i miei migliori saluti. É 
Lh . 


Dott. Ing. Mario Barattini 
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Rilievi e proposte 


Al Signor Direttore 
di « FANO » © 


Seguiamo con simpatia questa pubblicazione, che suscita in- 
teresse e compiacimento a Fano e fuori di Fano, per la varietà 
dei temi trattati, per la impostazione agile e tutt'altro che buro- 
cratica ed anche per la sua rubrica di informazione storica. 

Particolarmente significativo l'intento civico di valorizzazio- 
ne dei monumenti e del loro ambiente e di salvaguardia del ver- 


de pubblico. 
E, allora, sorgono spontanee alcune domande: 


1) Perché il complesso di alto valore artistico e storico del- 
l'Arco di Augusto e della Chiesa di S. Michele è continuamente 
assediato e disturbato da autoveicoli in sosta, che è vietata dal se- 
gnale apposito, oltreché dal codice stradale? Perché tanta distra- 
zione dei vigili, sempre numerosi nell’attiguo incrocio di Porta 
Maggiore? Non è pensabile che si possa giungere alla eliminazio- 
ne del traffico automobilistico dal centro storico mediante una 
più rigorosa e più difficile disciplina stradale, quando non si rie- 
sce a fare applicare le leggi e i regolamenti generali! 


2) Perché il Palazzo Malatesta, deturpato e spogliato pochi 
anni fà e pur destinato a parco — per il quale si disse che esiste- 
va l'impegno contrattuale di un privato verso il Comune per il 
trapianto di alberi adulti — è diventato in parte un parcheggio 


aziendale? 

3) Perché i « Passeggi » sono lasciati in stato di abbandono e 
di sporcizio, sono liberamente persorsi da ciclisti, hanno le tran- 
senne in più punti distrutte, alcune panchine dissestate, le grep- 
pate sconvolte, le siepi e i cespugli mutilati e offesi, specie da 
monelli ineducati? Un tempo, i « Passeggi » erano curati, agghin- 
dati, custoditi: erano l'orgoglio di Fano. Perché non si dislocano 
in permanenza, specie nelle ore prossime all’inizio e alla fine del- 
le lezioni scolastiche, almeno due vigili che evitino i guasti o de- 
nuncino i colpevoli all'autorità giudiziaria? Perché non si chiede 
la collaborazione del Commissariato di P.S. e dell'Arma dei Cara- 
binieri? Perché si lascia la difesa del patrimonio arboreo all’ini- 
ziativa dei cittadini singoli, che spesso redarguiscono ed affron- 
tano i vandali, per di più insolenti e prepotenti? 


Dopo l'accerchiamento con costruzioni che più o meno abusi- 
vamente vi si affacciano (e vi hanno talvolta porta di accesso), si 
attende forse, con fatalistica noncuranza, che gli stupendi viali 
vengano definitivamente snaturati dalla strada carreggiabile, che, 
secondo il Piano Regolatore, dovrebbe tagliarli a metà? Una in- 
credibile manomissione e profanazione, questa, contro cui, ine- 


20 





| 





Errata corrige 





splicabilmente, non sono insorte nè hanno posto il veto la So- 
vrintendenza e la Direzione Generale delle Belle Arti, pur esisten- 
do nella zona (dal Ponte Rosso alla Liscia) il vincolo paesaggi- 
stico, disposto con tutti i crismi della legalità. 


4) Perché non si predispone una acconcia illuminazione dei 
« Passeggi », la cui esigenza è tanto sentita e tanto indifferibile 
(e ci si consenta, per carità di patria, di non illustrarla)? 


5) Perché viene tollerato il parcheggio, tuttavia proibito, di 
automobili, autocarri e motocarri, all'ingresso dei « Passeggi », in 
via Francesco Palazzi e a lato di essi, in via Guglielmo Oderdan, 
sotto il naso del vigile che regola il traffico sul Ponte Storto? 


Chiediamo scusa per la vivacità delle nostre parole, ma le 
riteniamo giustificate da una situazione che richiede interventi e 
provvedimenti energici e indilazionabili. Appunto per evitare che 
la nostra sollecitudine civica venga interpetata come un attacco 
malevolo, abbiamo preferito non rivolgerci alla stampa ordinaria. 

‘Ringraziamenti e saluti 


Fano, 30 aprile 1966. 


Un gruppo di « fanesi di Fano » 
(LETTERA FIRMATA) 


Troviamo sostanzialmente giusti i rilievi e le critiche. 


Questa lettera sollecita l’attenzione e l'impegno della diri- 
genza municipale su taluni aspetti di \dignità civica che vanno 
salvaguardati. i 





Malgrado l'impegno di controllo e di revisione, anche il n. 1 
del 1966 contiene errori: persino nel « Sommario » e nella stessa 
« Errata corrige ». 1 


Sorvolando sulla punteggiatura, segnaliamo: 
Sommario : riga 3: invece di « mercati regionali » si legga « merca- 
ti rionali ». 


riga 10: invece di « un intellettuale e un emigrato, si 
legga: intellettuali ed emigrati. 


— pag. 5: riga 38: invece di e, conseguentemente, si legga: sia, 
conseguentemente. 


— pag. 14: riga 44: invece di fotrificazioni, si legga fortificazioni. 
— pag. 24: riga 17 dell'« Errata-corrige »: invece di contemptio- 
nes, si legga condempnationes. 
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di Fabio Tombari 


Mio padre, morendo, m’ha la- 
sciato una grande eredità. 

Alcuni la dicono immensa; io la 
direi cospicua, anche se l’agente 
delle tasse la trova incalcolabile. 
Certo è una fortuna che soltanto un 
uomo come mio padre ha saputo 
valutare. « Quanta dovizia in que- 
sta povertà; in questo asil quanta 
felicità ». 

Ricco com'era, dava poca impor- 
tanza al danaro, ma possedeva un 
comò, col segreto, entro cui custo- 
diva una cassettina di legno, che 
mia madre giudicava misteriosa e 
che io vidi soltanto poche volte. 

— Qui — mi disse che ero ra- 
gazzo — troverai del buono anche 
per te. 

— E quello cos'è? 

— Niente, un dollaro — rispose 
evastvamente, tornando a richiuder- 


la. — Il dollaro — mi spiegò qua- 


si a distogliermi da ogni illusione, 
— è una moneta d’uso in America 
e tenuta in gran conto. Ma per me 
mi lascia indifferente. 

Da allora poche volte riuscii a 
vedere quella cassettina. — Tutta 
la mia ricchezza è lì — sospirava. 
E io mi meravigliavo a sentirlo can- 
tare: « Vedi l’oro, vedi l’oro, vedi 
l’oro cosa fa! ». 

Riandava i fasti romani: « La 
sera che mi chiamò l’ambasciatore 
di tutte le Russie... Quando andai a 


pu——----—-- 


| ... Era uno dei pochi che non si ingi- 
nocchiasse, ma era il solo che al pas- 
| sar del Santissimo avesse le lacrime 


agli occhi ... 





Lo eredità di miO padre 








Pl 





Il sipario di Francesco Grandi, con l'ingresso di Cesare Aug 











quasi i 


usto in Fano: 5 
tta. 


un simbolo del Teatro della Fortuna e della storia bimillenaria della nostra ©! 


teatro col Kronprinz... » E cantava. 

A bottega (aveva una barbieria 
la più aristocratica e lussuosa del- 
la città, che per negligenza sua e 
per la concorrenza di altri, era an- 
data sempre più declinando fino a 
diventare l’ultima), cantava sempre. 

Spensieruto come un uccello, non 
conosceva altra norma che quella 
di Bellini. « Casta diva che inar- 
genti... » Ineline alla musica e al- 
la critica, con un'intelligenza e cu- 
riosità poco comuni, aveva dovuto 
abbandonare le scuole e pur conti- 


RORNNI VISSZIZONONI SESSNIZAN NSA DOZZINA e n fonte ati 
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nuando il mestiere del padre s50) 
aveva conservato quell'amore al be: 
pere che lo rese un conversatore pr: ; 
più brillanti, specie in fatto d’ar. 

e d’astronomia. ; 

« Quando le sere al placido di 
Leggeva correntemente il frane S 
scriveva in maniera impeccabile. 

Così la storia: Lucrezia Borg! 
gli Ugonotti. si 

Tenore-guida, « Ero anch 10 n0 
quella schiera... »  @ repubblicati, 
convinto, non andava în che Ai 
non per ammirare i capolavori 
l’arte: Michelangelo, Raffaello; . 
per ascoltare i canti. E rac 
— La sera che accompagn@® E 


Nono... 

Per il Corpus Domini, q 
processioni eran motivo 
reazioni, lui, incurante, 
ma lo diceva incredulo), eré , sse 
dei pochi che non si inginoce te me 
ma era il solo che al passar del hi 
tiscimo:abesso le lacrime agli 02° 











— Se il paradiso c’è, è come quello 
del Palestrina. 

E quando poteva, cantava. « Dal 
tuo stellato soglio...» Una stretta 
ai bischeri della chitarra, una toc- 
cata al cantino, un accordo. Im- 
prevvisava serenate, mattinate. 
« Tutti mi chiamano, tutti mi vo- 
ghono... ». 


— Canta? Per forza! Chi ha la 
cassettina diceva la mamma. 

Poiché la sua prima giovinezza 
era trascorsa a Roma, molti suoi ri- 
cordi lirici erano d’intonazione sto- 
rica: la Traviata in serata di gala 
al teatro Regio Apollo col tenore 
Stagno e la Bellincioni, in onore 
del principe ereditario di Germania 
Federico; il Cola di Rienzi per tre 
sere al Politeama a prezzi popolari, 
a onorare la morte di Wagner, di- 
rettore Luigi Mancinelli. Dei pri- 
mi tempi del Costanzi ricordava il 
Barbiere col basso Bottéro e la cele- 
bre Donadio « Bella e grande arti- 
sta che scomparve improvvisamen- 
te dalla scena e dal mondo per chiu- 
dersi in convento ». E vantava d’a- 
ver visto Liszt, Franz Liszt, a brac- 
cetto del maestro Sgambati, per 
piazza di' Spagna. 

Così messosi a letto con un po’ 
d'influenza, regalato l'orologio al- 
l'infermiere, « Deh, non mi ride- 
star », al quarto giorno si spense. 


Naturalmente il dollaro, quel fa- 
moso dollaro, non fu trovato. Ma 
to che conoscevo il segreto. potei 
aprire il comò e venire in possesso 
della cassettina. 


Ora è mia. Contiene tutti i suoi 
tesori. Eccoli qua: una sua fotogra- 
fia con gli amici, somigliantissimo 
a Puccini; la sua nomina a Com- 
missario teatrale per le opere e i 
concerti; la cronistoria di suo pu- 
gno del teatro della Fortuna. inau- 
gurato nel 1863, (anno della sua 
nascita), col Trovatore, il Machbeth 
e la Favorita, cantata da Giuglini e 
la Storti; e tutto l'elenco delle ope- 
re musicali da lui applaudite, dalla 
Beatrice di Tenda alla Jone e alla 
Norma del 1869, alla Turandot e 
alla Traviata in piazza sotto la luna 
nell’estate del 1952, con la Mario- 
lina, sua nipote, nei cori. 

Tutto qui. Così poco? Già, quan- 
tè bastato a farlo cantare tutta la 
vita. 

Una vita dura, aspra; a volte 
drammatica: « Il lacerato spirito ». 
La faceva diventar ‘lirica. 


Dirò di più: a casa non l’ho mai 
visto piangere, a teatro sì. 

Ecco perché. discuteva Puccini: 
è la musica che deve commuovere 
non il fatto, diceva. 

Così, nei concerti, specie per Bee- 
thoven, aspettava il largo. Il largo 
è più facile, per questo è più bello. 
La musica gioiosa è più difficile. 

Sembrava contraddirsi, ma era 
nel giusto. Così come quando s’en- 
tusiasmava per Wagner. — E° im- 
menso — diceva — così immenso 
che resta tale anche se è tutto sba- 
gliato. E cantava: « Da voi lontano, 
in sconosciuta terra...! ». 

Ora so perché l’amava. Perché lo 
faceva sognare. 

Egli umile, grigio, poteva sogna- 
re un mondo eroico, splendente. La 
musica allora, tutta la musica. fa- 
ceva sognare. Ma non era oppio. 

— Sai cos'è questa — mi diceva 
arpeggiando sulla chitarra — que- 
sta è la scala. 


Palestrina ...) 


Bastava credere. 


[a ani 


E io, bambino, chissà. perché. 
pensavo a una scala d’argento che 
saliva al cielo. Veniva dagli angeli 
la musica allora. Bastava credere. 

Oggi non più. Oggi siamo reali- 
sti, aderenti al vero, al reale. Quel- 
lu che un tempo allietava, aiutava 
a vivere, oggi fa urlare, esasperare, 
scatenar degli ossessi. Siamo intel- 
ligenti, siamo dei raffinati: sde- 


gniamo la musica non pura. Que-. 


sto ci dà modo di chiamar pura an- 


che quella congerie meccanicistica 


prodotta dalla noia, e vero soltanto 
ciò che è sciatto o orribile. 

Il tenore Bonci, la cui famiglia 
abitava al primo piano della nostra 
stessa casa sul Corso, quando rien- 
trava dai trionfi d'America e di 
Russia, non mancava mai di venire 
a fargli visita. Così il violoncellista 
Ronchini da Parigi, il maesiro Ago- 
stini da Venezia. « Mercé, diletti 


ATRIA SIAZNTTI NANA ZIONI CSI! AFC I TSI | ENTI SI IT MEDEA IAA NINFE | 


«.. Se il paradiso c'è, è come quello del 


E io, bambino, chissà perché, pensavo 
a una scala d'argento che saliva al cie- 
lo. Veniva dagli angeli la musica allora, 


VODA CPT CTZ CINCINNATI RECON | CITIZEN CEMENTO SUNT AN ‘ 


amici ». Amico di Bossi, Squarcia, 
Pavani. « A te o cara » come la fi- 
lava Celestini, oppure: — La sera 
che difesi Tamagno... Tutti moti- 
vi per farlo cantare. 


Di notte approfittava dell’inson- 
nia per rifarsi da solo tutto il Tro- 
vatore e il Rigoletto. 


Cantò fino all’ultimo. A 97 anni 
« Che farò senza Euridice? », sem- 
pre senza cappello né mantello né 
ombrello, alle sette del mattino sot- 
to la pioggia e la neve a far la po- 
sta al giornale da Flipèt, « Ah, per- 
ché, perché l’etade in seno giovin 
core m°ha serbato? ». Se qualcuno 
lamentava dei malanni, — Beati 
voi, — diceva — a me mon attacca- 
no più nemmeno le malattie. « Mi 
dovevan gli anni almeno far di gelo 
ancora il cor ».Era una volta che mi 
venivano. la  miocardite, l’artrite. 
Quando ho avuto la.setticemia e 
abitavo in piazza, la banda del reg- 
gimento, diretta dal fumoso Vezzel- 


‘ 


la, tre mesi suonò al Trebbio ‘per 
non disturbarmi. Bei tempi! Ora 
sono un pre-morto, concludeva. 
« Del mio crine sulle nevi, piomba 
solo ‘il raffreddor ». 

Ma allora! Tornare indietro? 
Mai. Bisogna andare avanti e in al- 
to (in basso è facile), controcorren- 
te, all’insù come i salmoni che trag- 
gono slancio dalle contrarietà. 

Bisogna aver coraggio, molto co- 
raggio. Quel bello che un tempo ci 
era elargito, e non soltanto la mu- 
sica, oggi dobbiamo conquistarlo, 
strapparlo, difenderlo; e bisogna 
aver coraggio, molto coraggio. Tale 
coraggio da affrontar Satana a fac- 
cia a faccia, e ringraziarlo di esse- 
re senza genialità e senza gioia; per- 
ché malgrado la sua strepitosa vit- 
toria in ogni campo dell’arte come 
della scienza e del pensiero umano, 
è destinato a fallire. 
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Africa addio : 
il cinismo al posto dell’ ideale 


ll ghigno dei mercenari 


Anche Fano ha subito la mortificante visione del film « Africa addio ». 

Non preoccupano, tanto, le tesi di due cineasti che nulla hanno inteso di un mon- 
do in ribellione, in sommovimento, un mondo sfruttato, razziato, calpestato da secoli. 

Non interessano tanto, qui, neppure le deformazioni storiche di un commento te- 
so soltanto a riproporre gli schemi néfasti, nauseabondi, ormai avvilenti di un razzi- 
smo deteriore, che esprime, come sempre, la sua vocazione dalla violenza. 

« Africa addio » è una di quelle pellicole che bastano da sole a costituire la ver- 
gogna di una cinematografia e, nella misura in cui vengono accolte con consenso, il 
sintomo della decadenza di una civiltà » (1). 

Preoccupa assai, piuttosto, lo svolgersi di un film, in chiave documentaristica — 
che dovrebbe avvalersi, quindi, di un susseguirsi di fatti omogenei e di una precisione 
storica non alterata da elementi anomali — che dalla crudeltà, dalla scena raccapric- 
ciante, ricostruita ad arte, tende a provocare nello spettatore uno stato di ripulsa, di 

| riprovazione verso derre © popoli, i quali hanno invece soltanto sofferto i più iniqui sopru- 
si del predominio avventurieristico del colonialismo. Giustamente si è detto dell’autore: 
« Fondatore del thriller etnico-sociologico ossia d’un nuovo film a soggetto, avente per 
soggetto la realtà truccata » ove si mescola « il vero e l’artefatto in maniera che l'occhio 
non s'accorge della differenza (se ne accorgerà, a posteriori, il buon senso dello spetta- 
tore) » (2). 

Ecco, è questo che preoccupa. E° questo che è mortificante. 

L’artotamente falso, proposto e gabellato per vero, con riprese filmistiche e con 
un montaggio contraffatti; il seme della violenza ‘gettato sulle ‘platee, neppure fi- 
ne a se stesso, (e già sarebbe, questo, riprovevole), ma invocante, ancora, lo spirito 
di dominio. 

E° per ciò che è opprimente il vuoto che « Africa addio » racchiude. 

Vuoto ideale, morale, storico. 

Nulla suscitano, nei cineasti, quelle scene di barbarie: non una analisi dei motivi 
profondi di uno stato di tensione provocato dagli stimoli di libertà di tutto il popolo 
africano, non una ricerca delle cause, remote e recenti, per le quali ci si scuote dal 
giogo, dall’oppressione, dalla cappa di piombo, nella ricerca di una propria autonomia 
democratica, di una propria scelta di liber:à, pur nélle inevitabili intolleranze di sen- + 
timenti e di stati d’animo, conculcati. umiliati, derisi, per tanto tempo. 

Non l’ansia, il respiro di tutto un popolo, di essere libero e non più schiavo. di 
essere, finalmente, umanità viva, libera, cioè, di costruirsi, nella dignità, la propria vi- 
ta nella propria terra. det 

Nulla di questo. E ci si offrì il ghigno beffardo e tracotante dei mercenari con li- 
cenza di uccidere a trecentomila lire il mese. 

Non sapremmo dire se ci destarono più pietà uomini ed animali trucidati per di- 
letto, per infamia, per disprezzo, 0 i cineasti, vuoti, cinici, spietati, che tali immagini 
ci misero innanzi: all’ombra di una civiltà che pretese, prima, di opprimere e, poi, di 
giudicare. Giudicate, calpestando la storia, la verità, la umanità. 

Quanta miseria in quelle immagini, ma quanta pietà per tanta ipocrisia e tanto 


cinismo! 
Nino Ferri 


(1) In « L’Astrolabio », n. 12, 20 marzo 1966, pag. 43. 
(2) In « La Stampa », n. 65, 18 marzo 1966, pag. 4. 
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IL RE GUSTAVO ADOLFO, SUO PADRE, 
AVEVA STUDIATO ALL’ UNIVERSITÀ 
DI PADOVA E LE AVEVA TRASMESSO, 
COME UN PRESAGIO, IL SUO RICOR- 
DO DEL NOSTRO SOLE, DELLE NO- 
STRE BIONDE E PINGUI PIANURE. 


Maria Cristina Augusta di Svezia all'epoca del suo primo 
ingresso in Italia 
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IO 


Nacque Maria Cristina Augusta 1°8 dicembre 
1626 e salì bambina al trono di Svezia. 

Cresciuta alla scuola politica del Gran Cancel- 
liere Atel Oxenstierna, il più intimo collaboratore del 
di lei padre Gustavo Adolfo (1), e raggiunta a di- 
ciotto anni l’età prescritta, resse con competenza gli 
affari dello Stato. Educata al gusto dei classici, poli- 
glotta, versata nelle lettere, nelle arti, nella musica, 
andava acquistando un posto eminente nella cultura 
europea. 

Tuttavia, dopo la pace di Westfalia, gli interes- 
sì pubblici furono trascurati; alla parsimonia suben- 
trò la prodigalità; gli antichi saggi consiglieri non 
vennero ascoltati; le cariche e gli onori non furono 
affidati ai più degni. E mentre il malcontento popo- 
lare cominciava a salire, Cristina si volgeva sempre 
più alla cultura e al macenatismo e chiamava a Stoc- 
colma letterati, filosofi e scienziati: Voss, Grotius, 
Heins, Cartesio, Brochart e parecchi altri (2). 

Maturava, frattanto, la sua crisi religiosa: ab- 
dicò il 6 giugno 1654 a favore del cugino Carlo Gu- 
stavo e, lasciata la Svezia, entrò di poi trionfalmente 
a Bruxelles, ove fece la sua prima professione di fede 
cattolica. 

Volle scendere in Italia: il padre aveva studiato 
all’Università di Padova e le aveva trasmesso, come 
un presagio, il suo ricordo del nostro sole, delle no- 
stre bionde e pingui pianure (3). 

Il papa Alessandro VII pretese, tuttavia, che 
la sua conversione venisse, prima, celebrata nelle for- 
me solenni indicate negli atti del Concilio di Tren- 
to: il che avvenne, il 3 novembre 1955, nella chiesa 
di Hofburg, a Innsbruch, alla presenza del legate 
pontificio, l’amburghese . Luca Holstenius, canonico 
di S. Pietro, protonotaro apostolico e veustode della 
Biblioteca Vaticana (4). 


(1) Il re Gustavo Adolfo, nel corso della « guerra dei 
trentanni », era stato, il 6 novembre 1632, trovato morto sul 
campo, dopo la battaglia di Litzen, presso Lipsia (che sarà 
poi fatale anche a Napoleone), tra la costernazione dei pro- 
testanti e il tripudio degli avversari. 

In Europa, si era temuto che Gustavo Adolfo meditasse 
il disegno di una monarchia universale. Il re di Francia Lui- 
gi XIII aveva detto all’oratore veneto Soranzo che « era tempo, 
ormai, che la Maestà Sua e la Repubblica pensassero ad arre- 
stare, col comune consenso e con la forza, la troppo veloce 
corsa delle vittorie di quel Goto »: Hilda Montesi Festa, Cri- 
stina di Svezia, Milano, 1938, pagg. 17-18. 


(2) Enciclopedia Treccani, Vol. XI, 1931, pag. 972. 
(3) Montesi Festa, op. cit., pag. 13. 


(4) Gaudenzio Claretta, La regina Cristina di Svezia in 
Italia (1655-1689), Torino, 1892, pagg. 17-18. 
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L'Arco della Regina 


Così, le porte d’Italia e di Roma le furono aper- 
te e le città, lungo il suo itinerario, fecero a gara per 
accoglierla, salutarla, festeggiarla. 


o E E 


Già ai primi di novembre di quel 1955. era 
giunta a Fano la notizia che Cristina avrebbe alquan- 
to sostato in città, nel suo viaggio verso Roma. 

Con grande prontezza, nella seduta consiliare 
del 6 novembre, il Gonfaloniere Scipione Forestieri 
propose che si facessero acconci preparativi e richiese 
che il cortile del Palazzo Pubblico (cioè la Corte Ma- 
latestiana), ove sarebbe avvenuto il ricevimento, fosse 
abbellito con l'apertura di una nuova grande porta 
verso la via che conduce alla Chiesa di S. Ago- 
stino (5). 

La richiesta fu respinta: la spesa appariva evi- 
dentemente proibitiva per un’amministrazione carica 
di debiti e per una città colpita da « moltissime di- 
savventure », che avevano provocato « una quasi in- 
credibile carestia » (6). 


(5) Archivio di Fano, Consigli, 1653, c. 174 t; Adolfo 
Mabellini, Cristina regina di Svezia in Fano nel 1655, in 
Studia Picena, 1929, pag. 145. 

(6) Pietro Maria Amiani, Memorie istoriche della città 
di Fano, Vol. II, Fano, 1751, pag. 290, 
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Ma il Pontefice voleva che l'accoglienza fosse 
consona all’importanza eccezionale del personaggio e 
dell’avvenimento, e lo voleva anche il Governatore 
Mons. Pietro Bargellini, sicché il Consiglio, riconvo- 
cato, approvò i provvedimenti ritenuti necessari 172 
alto loco, tanto più che il Papa aveva « negato alle 
Comunità di fare in ciò veruna spesa » in proprio (7). 

Fu aperta la porta (nota come l’Arco della Re- 
gina) (8) e restaurato il Palazzo. Furono riattati stra- 
de e ponti; predisposti suppellettili, tappezzerie, va- 
sellame d’argento; preparato « il baldacchino di can- 


(7) E infatti l’autorità centrale « ebbe cura che di luogo 
in luogo dopo la partenza (della regina) sopravvenisse un esper- 
to e fedel ministro camerale, perché la Camera di presente 
pagasse l’intiero a ciascuno ». Le poste di copertura vennero 
reperite, togliendo « agli ufficiali inferiori la comodità di alte- 
rare ne’ conti il vero, come s’usa attorno a queste materie, nelle 
quali la lontananza val d’istromento per ingrandire gli ogget 
ti»: P. Sforza Pallavicino, Descrizione del primo viaggio fatto 
a Roma dalla Regina di Svezia Cristina Maria, Roma, 1838, 
pag. 55 e passim. Una misura moralizzatrice, che avrà spento 
di colpo, almeno in quegli ambienti delle milizie, gli echi del 
giubilo e dell’entusiasmo... 


(8) Tra il 1928 e il 1930, il voltone fu soppresso, durante 
la sistemazione a sede della Cassa di Risparmio di alcune 
dépendances del Palazzo Malatestiano, ad opera dell’arch. AI- 
berto Calza Bini: Cesare Selvelli, Fanum Fortunae, Fano, 19483, 
pagg. 165 e 167. 











dido damasco ben guarnito d’oro con aste inargen- 
tate », per l’eventualità che Cristina volesse visitare 
la Cattedrale; rinnovate le livree degli staffieri e le 
gualdrappe dei cavalli; apprestati gli alloggi. Fu ag- 
giustato « tutto ciò che si richieda a render agevole e 
comodo il passaggio » dell’ospite (19). 

E qui lasciamo la parola al « cancelliere e pub- 
Blico notaro Giovan Francesco Jacomini » che nell’en- 
fatica prosa del tempo rende con vivezza di cronaca 
tutti gli aspetti dell’evento, nei più minuti detta- 
gli (10). 

Giunto l’annunzio tanto atteso che «il giorno 
di venerdì terzo di questo mese di dicembre 1655 
sarebbe Ja Regina a pranzo in questa città », si pose 
mente e mano alle vivande. 


Epperò, « dove che l’opulento Adriatico tributa- 
va copia di saporiti pesci, si dimostrò indomito e in- 
sofribile nel sopportar: i legni destinati alla pescagio- 
ne su l’adirato dorso. Ad ogni modo, a dispetto del- 
l’imperversato mare, la prudenza di chi governa sep- 
pe rendere le dispense regie cariche di riguardevoli 
imbandigioni e con l’amo si resero doviziose di pesci 
di squisita e amìrabile prerogativa ». ; 

In un’accorta e decorosa regia, stava per scoc- 
care l’ora dell’incontro della « Pallade nordica » con 
l’èlite fanese. 

Ed ecco improvvisamente giungere un messo a 
recare la notizia che « Sua Maestà sarebbe passata 
senza fermarsi da Pesaro a Senigallia » facendo con- 
siderare « gli incomodi esperimentati a Faenza nel 
pranzo rispetto alla brevità dei giorni che riporta que- 
sta stagione ». (0, piuttosto, preferiva divertirsi alle 
esibizioni di danze e di ritmi e alle galanterie lusin- 
gatrici, rutilanti di sete e balenanti di lame, dei 
fratelli Santinelli, nobili di Pesaro (11), che nell’am- 
biente discreto e cordiale d’una cittadina di provin- 
cia, squarciavano, più che le pompe ufficiali di Tren- 
to o di Bologna, il diaframma dell’austerità luterana, 
su uno scenario ariostesco, quasi simbolo in miniatu- 
ra d’un mondo, cui tendeva, nel segreto e forse nel- 
l’inconscio, il suo spirito irrequieto?). 

Turbamento, sgomento, desolazione tra gli otti- 
mati (ed è facile intuire le pungenti facezie e le 
pittoresche invettive del popolino). Per un « attimo » 
solo, però, (si compiace « il cancelliere pubblico nota- 
ro ») ché partono a spron battuto corrieri, latori di 
suppliche. 


(9) Mabellini, 1, cit., pagg. 149-150, ove sono riportate mol. 
te bollette di pagamento per spese fatte in quell’occasione, 
tratte dall'Archivio di Fano, Depositaria, 269 ce, 48 e segg. 


(10) Archivio di Fano, Registri, vol. 13 ce, 15 e segg.; 
Mabellini, 1. cit., pag. 151 e passim. 


(11) La sosta a Pesaro fu allietata da « feste splendide ed 
isvagamenti », di cui furono protagonisti i Conti Santinelli, i 
quali « improvvisarono una commedietta ridicola, immaginata 
la stessa sera, eppoi ballando e saltellando sui cavalli, finirono 
per colpire Cristina, che da quel momento li volle al suo ser- 
vizio »:. Claretta, op.cit. pagg. 24-25. 


(12) Si tratta della Darsena di Paolo V. 


La regina cede, graziosamente. « Contentandosi 
di prendere qualche rinfresco, il giorno di domenica, 
quinto del mese di dicembre 1655 delle 20 ore, avreb- 
be felicitato questo suolo con la sua Reale presenza ». 

« Squadronate le fanterie » in piazza e in altri 
luoghi, inviata ai confini con Pesaro la cavalleria, re- 
catovisi anche « Mons. Governatore con numeroso 
corteggio di nobiltà », stettero i più alti magistrati ci- 
vici ad attendere la regina « a Porta Giulia, avanti la 
loggia del Porto » (12). Tosto che fu giunta, tra «i 
boati di bronzo » della numerosa artiglieria, cui « con 
suoni più popolari adheriva la moschetteria » e tra 
rulli di tamburi e squilli di trombe, si formò un fa- 
stoso corteo, che, attraverso la città, raggiunse e « var- 
cò il portone a questo effetto aperto ». 

Ecco come si è svolta la cerimonia: « nobile e 
abbondantissimo rinfresco », presentazione da parte 
di Vincenzo Nolfi, a nome dell’Accademia fanese de- 
gli Scomposti, di un «libretto dorato con l’epilogo 
delle sue gran lodi cantate da’ Cigni del nostro Me- 
tauro », gradimento e cortesie della Regina. E poi 
la partenza, attraverso la Piazza Grande, il Corso, 
la Porta del Mare (13), tra applausi seroscianti dalle 
finestre e dalle strade. 

« Nell’ultimo confine della città, il Magistrato 
rese humilissime gratie alla Regina e ivi restò; lo 
sbaro dell’artiglieria continuò finché disparve la Re- 
gina per la distanza, et a perdita così grande il cielo 
che ne stava spettatore con una pioggia s’unì con le 
lacrime del popolo, che mesto si vedeva sparire da- 
vanti quella Maestà ». (14). 


ok E 


Negli anni seguenti, durante i suoi soggiorni an- 
che lunghi a Pesaro, ove si appoggiava ai Santinelli 
per affari finanziari e politici (15), Cristina venne 


(13) E° la Porta Marina, denominata poi Porta Garibaldi, 
(in Via della Posterna, poi Via Garibaldi) che venne demolita 
dopo la prima guerra mondiale, quando fu costruito il caval- 
cavia di Viale Cesare Battisti. 


(14) La realtà è stata assai poco consolidatrice per l'amor 


‘proprio dei promotori di tali e tante effusioni, se, sulla fede 


di Galeazzo Gualdo, Historia della Sacra Reale Maestà Christi- 
na Alessandra Regina di Svetia, Roma 1656, pag. 178 (come 
è note, Cristina, dopo la conversione, assunse anche il nome 
di Alessandra, in onore di papa Alessandro VII), « girate le 
carrozze per il cortile, senza che Sua Maestà scendesse dalla 
sua », assaggiate le « pretiose confetture, e canditi », a lei 
« presentate in molti bacili d’argento » e « dati due bacili al 
conte Annibal Thiene, ordinando che gli altri si dispensassero 
a quei cavalieri, che l’accompagnavano », se ne andò e uscì 
di Fano, «salutata da molti tiri di cannone, mortaletti e 
moschetti ». 

Della sosta a Fano, il Claretta, op.cit, pagg. 24-25, non 
parla, limitandosi a dire che « Per Fano ed Ancona la Regina 
giunse a Loreto ». E quivi pose ai piedi della sacra immagine 


una corona e uno scettro, adorni di 368 diamanti e di 160 
perle: Montesi Festa, op. cit., pag. 148. 


(15) La rivalità tra il Conte Francesco Santinelli, Gran 
Ciambellano di Cristina, e il Marchese Gian Rinaldo Monal- 
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più volte a Fano: il 6 febbraio 1657, alla Commedia, 
in casa del Signor Vincenzo Castracane; 15 marzo 
dello stesso anno, alla predica in Duomo; e ancora 
il 23 maggio, all’Eremo di Monte Giove, poi in visita 
al Duomo, a S. Maria Nuova, a S. Paterniano, a 
S. Pietro e in casa del Signor Francesco Sperandio, 
che aveva una cospicua quadreria privata (16). 


Nella Corte papale e nei circoli aristocratici del- 
la Capitale, subentrano presto delusione e dispetto 
per l’indipendenza di Cristina, il suo ménage lus- 
suoso e bizzarro, i suoi maneggi per riottenere un 
trono, magari quello di Polonia (17). 

Fu confidente di alti prelati, tra cui il fermano 
cardinale Decio Azzolini (suo amministratore e, poi, 
suo erede generale, incaricato anche della distruzio- 
ne di tutto il suo carteggio, la quale fu sistematica- 
mente condotta e durò sino alla data della di lui 
morte, avvenuta l°8 giugno 1689) (18) e il cardinale 


Giovanni Bona, monregalese, (che per pochi voti non 


ebbe la tiara, nel lungo conclave in cui fu eletto il 
cardinale Emilio Altieri, divenuto Clemente X), cono- 
sciuto come uno dei fondatori della scienza liturgica, 
da annoverarsi tra i Padri e i Dottori della Chiesa, 
e sconosciuto come poeta, che evoca il Tasso e anti- 


cipa il Leopardi (19). 


desco, suo Grande Scudiero, fu fatale a quest'ultimo ed all’ori- 
gine della di lui orribile fine. In una « cabala » di imbrogli, 
di furti, di raggiri », i due si odiavano, egualmente decisi a 
depredarla senza scrupolo alcuno. Durante i pourparlers col 
Cardinale Mazzarino e gli intrighi per una invasione militare 
che la facesse regina di Napoli, Cristina ebbe le prove della 
infedeltà, delle calunnie e delle falsificazioni di Monaldesco 
e, trovandosi a Fontainebleau, nel 1657, ne decretò la condan- 
na a morte, che fece eseguire a colpi di spada. Si veda la 
relazione ufficiale, diramata subito dopo dalla sua Corte, in 
Montesi Festa, op.cit. pagg. 187-190. Una pagina tragica della 
sua vita, che le pesò sempre sull’animo « molto più che non 
paresse »: Montesi Festa, op.cit. pag. 260. 

| Il Foscolo, Saggi di critica storico-letteraria (tradotti dal- 
l’inglese), Firenze, 1889, Vol. I, pag. 345, nello scritto su Il 
Filicaja, dofinisce Cristina « mezzo-regina, mezzo-letterata, mez- 
zo-magnanima, mezzo-pazza, interamente feroce, assassina del 
marchese Monaldeschi ». Ma è un profilo passionale e carica- 
turale, non è il meditato giudizio critico di uno storico. Del 
Foscolo, si veda anche Saggi ete. cit., Firenze, 1862, Vol. II, 
pag. 63 e segg. (Cristina e il Monaldeschi). 


(16) Archivio di Fano, Consigli, 1657; Mabellini, l. cit., 
pag. 158. 


(17) Claretta, op.cit., passim.; Montesi Festa, op.cit., passim. 
« Si vede che è fina e monella molto », aveva annotato, in una 
lettera al fratello, il cardinale de? Medici, dopo la prima visita 
di lei in Vaticano. Alessandro VII, che tanto s'era gloriato del- 
la sua conversione e l’aveva ospitata nei Palazzi Apostolici, 
finì per definirla « una barbara e un’orgogliosa irriducibile ». 


(18) Montesi Festa, op. cit., pag. 273. Si veda pure: Carlo 
Astolfi, Le onoranze funebri al card. Decio Azzolini celebrate a 
Roma dai Piceni, in Studia Picena, Fano, 1952, pag. 79 e segg. 


(19) Gian Carlo Bona, Amore e morte in un papa man- 


cato, Milano, 1964, pag. 9. 
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Protesse artisti, filosofi, letterati e, altresì, ricer- 
cati dalla polizia, perseguitati, sospetti di eresia(20). 

Intervenne presso l’Imperatore Leopoldo d’Au- 
stria in favore degli Ebrei, che erano stati banditi dal 
suo Stato (21). 

Figura complessa, contradditoria, enigmatica, 
Maria Cristina Augusta di Svezia si staglia in rilievo 
in quel secolo prodigioso e prestigioso che è stato 
il °600: la ricerca storiografica (22) non ha certo, 
per lei, esaurito il suo compito. 

Intelligentissima, dotta, arguta, è stata una or- 
ganizzatrice ed operatrice della cultura di grande ri- 
salto ed ha lasciato innumerevoli massime di vita 
pubblica e privata, degne di stare accanto a quelle 
dei più celebrati sapienti (23). 

Concluse la sua avventurosa esistenza il 19 apri- 
le 1689 e, dopo onoranze che dalla morte di Carlotta, 
Regina di Cipro, Roma non aveva più visto così 
imponenti (24), ebbe sepoltura in S. Pietro (25): un 
onore che condivise con un’altra sola donna, la Con- 
tessa Matilde di Canossa. 

Poco più di un anno dopo la sua scomparsa, dal- 
le conversazioni letterarie promosse da lei nel palaz- 
zo della Lungara, nacque l’Arcadia, il 5 ottobre 
1690 (26). 


Enzo Capalozza 


(20) Benedetto Croce, Nuovi saggi sulla letteratura ita- 
liana del Seicento, Bari, 1931, pag. 362 e passim; Claretta, 


op. cit., passim. 
(21) Claretta, op.cit., pag. 408. 


(22) Si vedano, tra gli altri, il fanese Celestino Masetti. 
Biografia di Cristina Regina di Svezia, Roma, 1838; Ernesto 
Masi, Donne di storia e di romanzo, Bologna, 1903, pagg. 1-52: 
Jehanne d’Oriac, Christine de Suède, la reine chaste et folle, 
Paris, 1934; Emilio Re, Cristina di Svezia e il suo primo in- 
contro con Roma, in Strenna dei romanisti, MMDCCIII, Nata- 
le di Roma, 1950, pagg. 65-73. 


(23) Pensieri di Cristina, regina di Svezia, Stoccolma 
1906; Sentenze della Regina, Collezione Albani, Biblioteca del. 
la Facoltà di Medicina di Montpellier. 


(24) Montesi Festa, op. cit., pag. 263. 


(25) Il monumento funebre è opera del Fontana, in col. 
laborazione col Tendon e con l’Ottone. Le sue spoglie furono 
poi collocate nelle Grotte. Vaticane e, successivamente, nel 
1943, spostate in altro sepolero, in occasione della sistemazione 
definitiva della tomba di Pio XI. 

Il 13 dicembre 1965, la salma è stata riesumala. 
trarre, dalla maschera d’argento che ne copriva il volto (Monte. 
si Festa, op.cit., pag. 263), un calco destinato alla esposizione 
« Maria Cristina e il suo tempo », che si terrà in questa estate 
a Stoccolma. 


(26) Antonio Belloni, Il Seicento, in Storia Letteraria d’I- 
talia, Milano, 1929, pag. 173 e passim; Mario Fubini Arcadia 
e Illuminismo, in Questioni e correnti di Storia Letteraria, Mi- 
lano, 1949, pag. 503 e segg.; Ranieri Schippisi, L'Arcadia, 
in Orientamenti culturali - Letteratura Italiana - Le correnti, 
Milano, 1956, pag. 505 e segg.; Francesco Flora, Storia della 
Letteratura italiana, Vol. III, Parte II, Milano, 1959, pag. 314 


e segg. 
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Arnaldo Battistoni: « Vec- 
chie seggiole »  (acquafor- 
te, 1948) = 


Arnaldo Battistoni, incisore 


Alla « Galleria dell'Aquilone », in Urbino, dal 10 al 27 marzo, Arnaldo Battistoni, 
fanese, titolare della cattedra di incisione all'Accademia di Belle Arti di Venezia, ha 


esposto un centinaio di acqueforti, che coprono un arco ventennale di attività, tra 
il 1945 e il 1965. 


Lo abbiamo seguito fin dai suoi primi passi, con affettuoso e fiducioso inco- 
raggiamento, e ne abbiamo previsto le affermazioni ed il successo: dal lontano 1941, 
e anche da prima. 


Fummo facili e non smentiti profeti: per le sue doti native, l'intensità della vi- 
ta interiore, la fedeltà all'ispirazione, la tenacia rigorosa e quasi puntigliosa. 


Non indulge ai gusti e alle mode, ma scava, coerente e costante, il suo mondo: 
in un certo senso, è un artista d'altri tempi, che vuol dire buono in ogni tempo. 

Nella magistrale presentazione dettata per questa vasta panoramica, Francesco 
Carnevali ne ha disegnato un profilo così preciso e icastico, che sarebbe una pre- 
suntuosa impertinenza volere aggiungervi qualcosa. 


Il catalogo urbinate contiene il suo completo curriculum: ha partecipato a mol- 
tissime mostre in Italia ed all'estero, ha ottenuto importanti premi ed ha opere in 
gallerie italiane e straniere. 


Di lui ha parlato, da par suo, anche Valerio Volpini, in un quaderno di « Galle- 
ria » (ed. Scascia, Caltanessetta - Roma, 1963). 


Enzo Capalozza 
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Anche quest’anno gli spettacoli teatrali 


Riprendendo la bella iniziativa dello scor- 
so anno, l’Amministrazione Comunale e l’A- 
zienda di Soggiorno hanno approntato per la 
prossima stagione estiva un programma di 
spettacoli musicali e teatrali ad alto livello cul- 
turale da tenersi nello storico e suggestivo am- 
biente della Corte Malatestiana. 

Anche quest'anno, dunque, la cittadinanza 
fanese e i numerosi ospiti italiani e stranieri 
potranno ascoltare celebri pagine di musica sin- 
fonica e cameristica, applaudire attori e can- 
tanti di grido, ammirare le evoluzioni di noti 
complessi di danza. E vanno altresì aggiunti i 
concerti d'organo presso la Chiesa di S. Maria 
Nuova che hanno una tradizione ormai quin- 
quennale e rappresentano una delle manifesta 
zioni maggiormente apprezzate dai villeggianti 
di tutti i vicini centri della riviera adriatica. 

Già lo scorso anno si era sottolineata l’im- 
portanza di una qualificazione sempre più at- 
tenta e consapevole degli spettacoli. E° un chia- 
ro merito, dunque, che a tale qualificazione 
non si sia rinunciato. Ciò che appare evidente 
dal programma, accuratamente studiato e per- 
fettamente articolato. 

Promettentissima la parte musicale che 
prevede il ritorno, logicamente con un pro- 
gramma del tutto rinnovato, di due complessi 
già applauditi l'estate scorsa: l'Orchestra del 


I lavori di 


I lavori di consolidamento e di restauro 
dei Civico Museo procedono alacremente con 
il solerte impegno dell'Ufficio Tecnico e sotto 
l'alta sorveglianza della Sovrintendenza ai Mo- 
numenti di Ancona. 

Non può che esprimersi vivo compiaci- 
mento, poiché si ha motivo di sperare che al 
più presto ‘i cittadini di Fano ed i numerosi 
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restauro 


Comunale di Bologna e l'Orchestra Rossini di 
Pesaro. 

Nuovi per Fano saranno invece il « Balletto 
della Sierra Leone », proveniente dal Festival di 
Spoleto, e un altro complesso pure proveniente 
da Spoleto: quello di « Musica e lazzi per la re- 
da Spoleto: quello di « Musica e lazzi » per la 
regia di Giancarlo Sbragia. Due spettacoli d'o- 
pera verranno invece allestiti a cura del nuovo 
Centro Lirico-Sinfonico delle Marche con la 
partecipazione di giovani cantanti già afferma 
ti. E c'è dunque da augurarsi che alla indubbia 
popolarità di certe partiture corrisponda l’indi- 
spensabile livello di una esecuzione di qualità, 

Per la prosa, ottima la scelta di uno spet- 
tacolo classico plautino con interpreti di rino- 
manza nazionale. Non mancherà certo l’afflus- 
so del pubblico, come non è mancato lo scorso 
anno per la « Fedra » di Racine con Diana Tor- 
rieri e Gianni Santuccio. 

E tornerà, infine, anche il complesso del 
Teatro in Piazza di Perugia con uno spettacolo 
appositamente preparato per la Corte Malate- 
stiana. 

Quanto può bastare, nel complesso, per 
una varia e interessante stagione teatrale e 
quanto Fano attendeva da anni dopo la forzata 
chiusura del Teatro della Fortuna. 

Franco Battistelli 


del Civico Museo 


turisti — che ogni anno si allontanavano delu- 
si nel sentirsi rispondere: Chiuso per restau- 
ri —, potranno essere ammessi a visitare le 
pregevoli opere che vi sono ospitate. 

La pinacoteca, la sezione storica e quella 
numismatica saranno restituite alla loro digni- 
tà, ed a questo scopo sono state già tenute riu- 
nioni alla presenza del Sovrintendente alle Gal- 














lerie di Urbino, per concordare la sistemazione 
definitiva degli ambienti. 

Un ulteriore anche se solo conseguen- 
te — motivo di soddisfazione è costituito dal 
fatto che Fano potrà avere, in questa sede, una 
splendida sala per dibattiti, conferenze, conve- 
gni, di cui si sente la necessità. 





Ci sembra inutile sottolineare ora l'impor- 





tanza di alcune opere d’arte che appartengono 
al Civico Museo. 

E' sufficiente ricordare che esse sono co- 
nosciute ed apprezzate in Italia ed all’estero. 

Era tempo che questo fondamentale istitu- 
to cittadino — parte viva della storia e delle 
tradizioni della nostra città — ritornasse a 
nuova vita. 

N. Fer 
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@ LAVORI PUBBLICI 





Finalmente, dopo tanti decenni di attesa, 
l’ultimo gruppo di frazioni sta |per avere la tanto 
sospirata acqua. 

Il progetto, com'è noto, prevede l’immagaz- 
zinamento dell’acqua, fornita dal pozzo ‘artesia- 
no della Galassa, nel serbatoio a Tomba Marti- 
nozzi, grossa vasca di raccolta posta a quota 
101 sul livello del mare, della capacità di 152.000 
litri e da questa distribuita, dopo chilometri di 
tubazione, al Fosso Sejore, a Rancosambaccio 
ed al Fenile. Le prove tecniche sono a buon 
punto e l'Azienda Acquedotto raccoglie le do- 
manda d’utenza per poter convogliare l’acqua 
a domicilio. 

L'Ingegnere Capo del Comune 
Ing. Antonio Travostini 


Nella foto in alto a destra: il serbatoio di Tomba Marti- 


nozzi. 

Nella foto a fianco: allargamento e bitumatura della via 
G. Galilei di S. Orso. 

Nella foto grande: estensione del verde pubblico al Porto 











































